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La ci�à che vogliamo: cambiare si può! 

Una ci�à all’avanguardia

Vogliamo una ci�à che guardi al futuro senza guardarsi sempre
alle spalle. 
Vogliamo che San Benede�o del Tronto costruisca il suo domani
seguendo gli esempi delle ci�à italiane ed europee che sono più
all’avanguardia  nella  sostenibilità  ambientale,  nella  qualità  dei
servizi,  nell’innovazione dei processi. La sostenibilità non è solo
una  dimensione  ambientale  ma  è  anche  sociale,  economica,
culturale. Le scelte che compiamo ogni giorno hanno a che fare
più  o  meno dire�amente con questo conce�o.  La dramma$ca
esperienza della pandemia Covid ha evidenziato ancora di più che
viviamo  in  un  pianeta  sempre  più  interconnesso,  in  cui  la
prospe7va  dello  sviluppo  sostenibile  è  fondamentale  per
garan$re la salute dell’ambiente e il benessere di chi lo abita.
Il mondo è pieno di buone pra$che che, opportunamente calate
nel nostro contesto,  potranno rivelarsi  u$li  anche per il  nostro
futuro sambenede�ese. Non dobbiamo avere paura di guardare
agli altri. Il contagio delle buone idee non è mai un problema!  
Il futuro non si rincorre quando è già passato, ma si crea oggi. E
come lo si crea? Lo si crea studiando i problemi, osservando le
buone pra$che e le innovazioni messe in a�o in altri luoghi, per
proge�are poi le soluzioni più ada�e al nostro contesto. 
Ogni soluzione presuppone delle premesse e delle conseguenze.
La totalità delle conseguenze deve essere le�a dentro un sistema
armonico, dove si conosce bene il modo nel quale ogni elemento
influenzerà l’altro. 
Questo è il  significato ul$mo di pianificazione a lungo termine.
Mentre il conce�o opposto, che troppo spesso si è visto all’opera
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in questa ci�à, consiste invece negli interven$ spot, nel proge�o
slegato dal contesto, nella dissipazione delle risorse.
Noi diciamo basta a questo modo di pensare e di agire. 
Obie7vi al$ e ambiziosi, testa bassa a lavorare, paziente a�esa
che i semi delle buone piante crescano e prosperino: ecco ciò che
vi prome7amo. 
Qualcuno potrà pensare che è troppo difficile, che non potremo
mai diventare una ci�à all’avanguardia. Ma arrendersi non fa per
noi. Nessuno di noi crede che i nostri obie7vi siano facili. E se lo
fossero,  allora  non  ci  sarebbe  bisogno  di  un’amministrazione
comunale. Basterebbero dei semplici funzionari. 
Ma  evidentemente  non  è  così.  Se  c’è  un  insegnamento  che
possiamo trarre dalla crisi globale, prima, e dalla pandemia, poi, è
che  nel  tempo  dei  grandi  cambiamen$  può  restare  in  piedi
soltanto  chi  sa  cambiare  i  propri  paradigmi,  me�endo  in
discussione ciò che si dava per scontato e immaginando ciò che
ancora non c’è.   
 

Una ci�à che sa programmare

Ma  l’immaginazione  da  sola  non  basta.  L’avanguardia  non  si
improvvisa: è fru�o di studio, di proge�azione e poi di efficienza
nell’esecuzione dei piani. 
Per  essere  nell’avanguardia  e  per  non rimanere nelle  retrovie,
dunque, ci vorranno dei poli$ci competen$, che sappiano come
funziona  il  governo della  ci�à  e  che cosa deve e  può fare  un
Comune per trovare nuove risorse economiche. 
Sul  fronte  della  stru�ura  amministra$va  municipale  e  del  suo
personale,  occorrerà  rendere questa  “macchina  comunale”  più
rapida, più efficiente e meglio organizzata. Lavoreremo su questo
fin da subito, affinché sia capace di produrre dei proge7 esecu$vi
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che possano partecipare con successo ai nuovi bandi per i fondi
del Recovery Plan. 
Non ci  improvvisiamo:  abbiamo un  candidato  sindaco esperto,
Paolo  Canducci,  che  coniuga  la  sua  freschezza  anagrafica  e
cara�eriale con l’essere stato per dieci anni nella plancia di guida
del Comune. Non è un elemento da poco, anzi! 
Non ci improvvisiamo: crediamo anzi che nell’improvvisazione al
potere non ci sia per nulla un “trionfo” della democrazia dire�a.
Quando l’improvvisazione va al potere, allora non c’è capacità di
programmazione e non c’è neppure il potere, perché il governo
improvvisato  si  ritrova  impossibilitato  a  decidere.
Nell’improvvisazione  al  potere,  in  defini$va,  c’è  solo
incompetenza. 
Noi  non ci  improvvisiamo,  dunque,  sia  per  quanto  riguarda  la
nostra  leadership  che  per  quanto  riguarda  la  squadra  che
supporta Paolo Canducci, formata da ci�adini capaci di parlare i
molteplici linguaggi del presente. Persone che hanno una visione
della ci�à e che possiedono la voglia di lavorare per realizzarla.
Non a caso il  simbolo scelto per il  proge�o è  l’ape,  simbolo di
operosità,  ingegno  e  generosità.  Le  api  hanno  la  capacità  di
nutrire,  ada�arsi,  creare  vita,  cibo  e  medicine  per  il  mondo,
lavorando in gruppo, insieme.

Una ci�à per il 2050

È  la  visione  di  una  ci�à  pulita,  sostenibile,  che  si  disegna
rimanendo sempre connessa con il mondo.
San Benede�o 2050 non è uno slogan, ma è lo sguardo che si
deve necessariamente avere per non fare interven$ spot e per
non produrre contenitori vuo$.  
Vogliamo  un  disegno  globale:  dall’urbanis$ca  alle  poli$che
culturali, dalle poli$che sociali a quelle ambientali, dal turismo e
5



commercio alle poli$che giovanili, tu�e le esperienze urbane di
successo  ci  dimostrano che gli  obie7vi  si  raggiungono solo  se
sono pianifica$ in modo serio e con uno sguardo a medio-lungo
termine.
Mai come ora è il tempo di farlo. È un orizzonte entusiasmante
quello  che  ci  a�ende.  Il  PNRR  (Piano  Nazionale  di  Ripresa  e
Resilienza) e le poli$che di innovazione e di riforma che saranno
condo�e  a  livello  nazionale  con  i  fondi  UE  sono  un’occasione
unica e – lo ribadiamo – mai come ora è vietato improvvisare!
Abbiamo  davvero  l’occasione  di  cambiare  il  volto  della  nostra
ci�à, preservandone l’auten$cità ma proie�andola nel futuro.

Una ci�à di prossimità, che ricostruisce la comunità

Come  spiega  Ezio  Manzini  nel  suo  recente  libro  Abitare  la

prossimità.  Idee  per  la  ci�à  dei  15  minu�,  le  esperienze  più
innova$ve  ed  interessan$  nella  programmazione  urbana  si
stanno concentrando sulla ricostruzione del senso di comunità.
I  mezzi  per raggiungere questo fine sono l’accorciamento delle
distanze  fra  i  luoghi  strategici  di  una  ci�à,  la  riappropriazione
delle  aree  dismesse  e  delle  strade  ad  uso  e  consumo  degli
abitan$, ridimensionando il ruolo e la presenza delle automobili.
A Parigi si parla di ci�à dei 15 minu�, per trasformare la capitale
francese in una costellazione di quar$eri in ciascuno dei quali si
trovi tu�o ciò che serve mediamente per la vita quo$diana. In
Svezia  si  implementano  sistemi  modulari  che  possono
rapidamente  arredare  spazi  strategici  delle  strade  davan$  alle
scuole,  alle  palestre  e  ai  locali,  per  renderli  accoglien$  per  le
persone e non solo per le automobili. 
San Benede�o del Tronto ha le sue peculiarità, ovviamente. Non
siamo certamente Parigi e le distanze dentro la nostra ci�à sono
limitate.  Tu�avia  il  conce�o  con$ene  ancora  una  sua  u$lità
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anche  qui:  anche  noi  possiamo  sognare  una  ci�à  a  misura  di
ciclista e di pedone, anche noi possiamo agire gradualmente per
rendere  più  belli  tu7  i  nostri  scorci  urbani,  nella  convinzione
(rafforzata  dopo  il  trauma  della  pandemia  e  dell’isolamento
sociale) che un nuovo e più forte senso di comunità deve essere
l’orizzonte verso il quale fare tendere le poli$che urbanis$che. Le
periferie esistono anche nella nostra ci�à e possiamo intervenire
s$molando ad esempio il  ridisegno e l’u$lizzo dei piani terra in
alcuni  complessi,  come  hanno  già  fa�o  le  amministrazioni  di
centrosinistra con il polo delle associazioni in via Gronchi.
In un certo senso beneficiamo già di un buon livello di prossimità
funzionale: le distanze dentro la nostra ci�à sono brevi, anche se
certamente  occorre  migliorare  la  raggiungibilità  dei  luoghi
strategici  nelle  situazioni  di  alto  traffico  e  di  ingorgo  che
connotano purtroppo la  nostra  viabilità  in  cer$ momen$ della
giornata e dell’anno. 
Ciò su cui possiamo agire fin da subito e con ancora maggiore
potenza  è  la  prossimità  relazionale.  Vogliamo  aumentare  le
possibilità che le persone hanno di incontrarsi, sia per svago che
per  sostenersi  reciprocamente.  Oggi  le  poli$che  sociali,  come
vedremo  nel  capitolo  dedicato,  possono  essere  declinate  in
un’o7ca  mul$dimensionale,  senza  limitarsi  a  interven$
focalizza$ solo e soltanto su un target specifico (solo per anziani,
solo per disabili etc.). Noi vogliamo creare un sistema integrato di
assistenza  e  di  sostegno  fra  i  ci�adini,  che  con  l’aiuto  delle
is$tuzioni  sanitarie  e  socio-sanitarie  possono  aiutarsi
reciprocamente, incrementando la socialità e dunque la qualità
della  vita  dei  sogge7  più  deboli.  Pensiamo  ai  benefici  del
cohousing (si veda il capitolo dedicato), alle poli$che per favorire
sistemi  di  quar$ere  nei  quali  i  giovani  aiutano gli  anziani  e  gli
anziani aiutano i giovani. Anche qui non ci sarà da improvvisare,
ma  da  studiare  le  esperienze  e  le  buone  pra�che in  Italia  e
7



all’estero, per poi proie�arle nel nostro contesto e inves$re su di
esse  nelle  modalità  che  un  Comune  può  a�uare  con  le  sue
preroga$ve. 
Socialità e senso di comunità, inoltre, si realizzano anche con una
poli$ca di sostegno ai centri commerciali  naturali  e alle piccole
a7vità commerciali di vicinato, favorendo il consumo di prodo7
a  km  zero e  la  valorizzazione  dei  nostri  giacimen$
enogastronomici di qualità. 
Lavoreremo,  in  questa  o7ca,  anche  per  l’incremento  e  la
costante  manutenzione  delle  aree  verdi  pubbliche e  per  il
recupero degli edifici dismessi con il coinvolgimento dei priva$,
un’operazione  quest’ul$ma  che  può  consen$re  al  Comune  di
ricavare locali che possono essere des$na$ a diventare spazi per
il  coworking di piccole imprese giovani (startup ma non solo) e
sedi opera$ve di associazioni culturali e sociali. 
Ovviamente,  poi,  andrà  potenziata  una  risorsa  fondamentale
della  socialità  ci�adina,  non  solo  giovanile.  Parliamo  della
Biblioteca Comunale “Lesca” per la quale (si veda il capitolo sulla
cultura)  prevediamo  un  ampliamento  archite�onico  che
rappresenta  una  grande  opportunità  anche  per  ampliarne  la
gamma di funzioni. 

Una ci�à che sa ascoltare

Vogliamo una ci�à che ascol$ tu7 e che coinvolga tu7, sia nella
modalità  classiche degli  incontri  faccia  a faccia  sia mediante le
pia�aforme  digitali.  Vogliamo  una  ci�à  dove  chiunque  possa
esprimere il proprio parere e si senta s$molato a farlo per dare il
proprio  contributo  al  processo  decisionale,  fornendo
competenze,  segnalando problemi e soluzioni,  interagendo con
un apparato poli$co e tecnico capace di ascoltare e di decidere
rapidamente e seriamente.
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Basta  con  i  sindaci  chiusi  nelle  torri  d’avorio,  basta  con  le
decisioni piovute dall’alto senza discussione. 
La  partecipazione dei ci�adini è un elemento chiave in tu7 gli
ambi$ di intervento del Comune. Certamente, essa si declina in
modalità differen$. Se nelle poli$che ambientali la partecipazione
deve essere il più estesa possibile perché l’ambiente è di tu7, ci
sono  altri  ambi$  nei  quali  esistono  peculiarità  tu�e  da
considerare. 
Nel sociale come nella cultura, ad esempio, gli  stakeholders e i
partner  della  proge�azione  hanno  necessariamente  un  profilo
più tecnico e come tali devono trovare interlocutori in Comune
che siano capaci di parlare la loro lingua. 
Nei se�ori  del  turismo e del  commercio,  oltre  ovviamente alla
ricezione delle istanze dei ci�adini in senso largo, occorre che il
Comune  pres$  un  ascolto  par$colare  agli  imprenditori,  alle
associazioni  di  categoria  e  ai  lavoratori  del  se�ore,  in  modo
trasversale rispe�o alle $pologie e ai so�oinsiemi. È auspicabile
che  specialmente  gli  imprenditori  turis$ci  e  commerciali  siano
s$mola$ a raccogliere e presentare al  Comune dei da$ quanto
più possibile anali$ci e dei feedback stru�ura$ rela$vamente alle
poli$che  comunali  di  se�ore,  affinché  l’amministrazione  possa
valutare gli effe7 delle scelte fa�e e capire dove migliorare.
Le tecnologie digitali sono un elemento chiave di questo disegno.
Essendo  estremamente  versa$li,  possono  essere  u$lizzate  in
se�ori diversissimi fra loro (si pensi alle applicazioni nel campo
del  sociale  e  delle  poli$che  di  assistenza  alla  persona,  come
vedremo nel capitolo dedicato a ques$ temi). 
Per  quanto  riguarda  la  partecipazione  dei  ci�adini,  intesa  in
senso mul$dimensionale, le tecnologie digitali possono essere di
supporto  sia  a  livello  poli$co  che  amministra$vo  e  tecnico.
Esistono  pia�aforme  come  Decidim che,  già  testate  altrove,
hanno dimostrato di poter essere un valido canale fra chi governa
9



e la ci�à, fra gli appara$ tecnici e gli uten$. Ma le pia�aforme
digitali,  oltre a facilitare il coinvolgimento della ci�adinanza nel
governo della ci�à, offrono tu�a una serie di altri  vantaggi dei
quali vogliamo giovarci. 
Bas$ pensare alle possibilità di monitoraggio in tempo reale del

territorio per  la  sicurezza  idrogeologica,  al  controllo  delle
condizioni delle strade, dei parametri tecnici delle re$ dei servizi
e  so�oservizi,  dei  parametri  ambientali  sull’inquinamento
atmosferico e delle acque.
Le  tecnologie  digitali,  dunque,  oltre  ad  essere  un  validissimo
canale  complementare  per  la  partecipazione  dei  ci�adini,
rappresentano  la  chiave  di  volta  per  creare  quella  ci�à

intelligente nella quale la pubblica amministrazione è finalmente
in grado di garan$re un’elevata qualità della vita alla comunità. 

Una ci�à dei saperi 

San  Benede�o  del  Tronto  deve  tornare  ad  avere  una  poli$ca
culturale degna di questo nome, una strategia per l’oggi e per il
medio-lungo periodo. 
Persone, associazioni e spazi sono gli elemen$ dai quali ripar$re,
come vedremo in de�aglio nel capitolo dedicato alla cultura.
La nostra convinzione di fondo è che la cultura è un formidabile
“acceleratore”  del  progresso e della  vita  colle7va della  nostra
ci�à. Non è soltanto intra�enimento e non si riduce al  grande
evento che costa molto ma lascia poco alla ci�à. 
Per  cultura  intendiamo  invece  il  movimento  delle  idee,  la
rivitalizzazione  delle  energie  e  non  da  ul$mo  un  lavoro  di
educazione alla corresponsabilità di tu7 per un futuro migliore. È
evidente che una visione integrata di questo $po coinvolge anche
il turismo ed il sociale. 
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Da un lato, infa7, una ci�à culturalmente vivace diventa anche
più  a�ra7va  e  ciò  genera  un  circolo  virtuoso  per  l’economia
ci�adina.
D’altro canto, inoltre, una ci�à a�enta alle idee e che fa crescere
i valori immateriali è una ci�à più inclusiva per tu7, più aperta al
mondo, davvero capace di non lasciare indietro nessuno. 
Qualche  anno  fa  è  passata  alla  storia  l’infausta  frase  di  un
ministro che pon$ficava che “con la cultura non si mangia”. Vi
sono poche espressioni così radicalmente miopi. 
Quella  frase  incarna  una  visione  che  mol$  più  o  meno
consapevolmente hanno fa�o propria, dimen$cando così che la
verità  sta  nel  suo  esa�o  contrario.  L’esperienza  di  molte  ci�à
all’avanguardia  in  Europa e anche in  Italia  lo dimostra.  Ed è a
quegli esempi che vogliamo guardare.
L’a�enzione  alla  cultura  crea  infa9  benessere  e  migliora  la

qualità della vita. Offre nuove opportunità ai giovani e li distoglie
dalla noia,  compagna di viaggi verso il  disagio. Genera tempi e
spazi  di  aggregazione  e  condivisione  per  tu7  i  gruppi  sociali.
Alimenta il  senso di  rispe�o verso l’altro e verso il  patrimonio
comune.   Rivitalizza  le  periferie,  comba�e il  degrado,  ci  rende
tu7 più aper$ al mondo e più felici  nel nostro in$mo. S$mola
l’economia,  migliora  il  turismo,  offre  valide  collaborazioni  alle
poli$che sociali.
Altro che “con la cultura non si mangia”! 

Se ben programma$, gli  inves$men$ in ques$ se�ori generano
molteplici  ritorni.  Per  questo  nel  programma  che  leggerete
parliamo anche di una nuova veste da dare alla promozione della
San  Benede�o culturale,  cogliendo appieno le  opportunità  del
digitale in stre�a interazione con le poli$che turis$che.
Un  ul$mo  cenno,  prima  di  lasciarvi  alla  le�ura.  Oggi  l’intero
pianeta si trova alle prese con sfide epocali.  Per con$nuare ad
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essere un luogo bello e ospitale,  occorrerà fondare  una nuova

relazione fra Uomo e Ambiente. 

Ce lo dicono tu�e le migliori men$ del nostro tempo. Da Papa
Francesco agli scienzia$, dagli ar$s$ agli intelle�uali, dall’Unione
Europea agli studen$: l’Ecologia e la Sostenibilità non sono degli
orpelli da indossare quando se ne ha voglia, ma sono l’unica via
che abbiamo per dare un futuro felice al nostro mondo. 
Nel  nostro  piccolo,  siamo  tu7  motori  del  cambiamento  e
dell’innovazione. Fare cultura è anche generare corresponsabilità
e far conoscere le buone pra$che per un mondo più sostenibile e
giusto.  Anche in questo ambito,  la  cultura è un “acceleratore”
capace di  alimentare  una migliore  consapevolezza  colle7va su
temi ormai imprescindibili.

Il Comune ed il cambiamento

Per tu�e queste ragioni e per queste “visioni”, abbiamo messo a
punto un programma ampio e de�agliato, un disegno di ci�à che
ci emoziona e che speriamo emozioni anche voi. È un programma
ambizioso, ma con le radici ben piantate nello studio dei problemi
e delle soluzioni. È un programma che immagina i futuri possibili
e  che  coniuga  il  verbo  “sognare”,  certamente,  ma  lo  fa
rimanendo cosciente che le soluzioni più grandi hanno una loro
naturale gradualità. Nulla avviene per caso o dall’oggi al domani.
Le grandi rivoluzioni  durature partono da nuove abitudini e da
nuove sensibilità,  che si ada�ano ai  nuovi bisogni e che a loro
volta li ada�ano. 
Il  cambiamento,  mai  come  oggi,  può  par$re  soltanto  dalle
persone.  Ed  il  Comune  può e  deve  essere  il  regista  di  questo
grande sogno, guidandolo con saggezza e competenza. 
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Le poli"che ambientali per una ci�à sostenibile

In  un se�ore come quello  dell’ambiente,  ampio e cruciale  per
tu7 i ci�adini, il nostro lavoro si baserà sul seguente principio:
vogliamo costruire insieme una ci�à sostenibile ed educante. 
Giova  ricordare  il  significato  molto  denso  del  termine
“sostenibilità”.  Secondo il  Rapporto  Brundtland pubblicato  nel
1987  dalla  Commissione  mondiale  sull’ambiente  e  lo  sviluppo,
che introdusse l’espressione  sviluppo sostenibile, occorre che le
is$tuzioni  e  l’operato  di  tu7 i  ci�adini  sappiano dirigersi  tu7
insieme verso  quelle  modalità  di  sviluppo che consentono alla
generazione  presente  di  soddisfare  i  propri  bisogni  senza
comprome�ere  la  possibilità  delle  generazioni  future  di
soddisfare i propri. 
Ci rifacciamo dunque a questo caposaldo della riflessione globale
sulle  ques$oni  ambientali  e,  come  vedremo,  teniamo  ben
presente anche un documento che ne è una dire�a emanazione,
cioè  l’Agenda  2030  delle  Nazioni  Unite  per  lo  Sviluppo

Sostenibile.
Si  tra�a  di  idee  e  di  obie7vi  che  ci  impegnano  tu7,  come
ci�adini  e  come  lavoratori,  come  uten$  e  come  is$tuzioni.  Il
Comune è l’is$tuzione più immediatamente vicina al ci�adino e
come tale ha un ruolo cruciale nel mantenimento e nella crescita
del  benessere  delle  persone,  dire�amente  connesso  alla
ques$one ambientale in senso ampio. 
Tale ruolo si proie�a in molteplici se�ori, tu7 connessi con una
dimensione  fondamentale,  quella  dell’educazione.  Il  Comune,
oltre a implementare poli$che e a fornire servizi agli uten$, può e
deve lavorare per sensibilizzare, aumentare la consapevolezza di
13



tu7,  creare  circoli  virtuosi  fra  comportamen$  individuali  e
poli$che colle7ve. 
Il cambiamento parte da tu7 noi! 

Il ciclo dei rifiu" urbani 

La ges$one dei rifiu$ negli ul$mi anni ha lasciato a desiderare e
per  giunta  la  tassa sui  rifiu$ è aumentata  per  qua�ro anni  su
cinque. 
Troppe  sono le  aree  della  ci�à  nelle  quali  non viene fa�o un
conferimento corre�o, creando piccole discariche a cielo aperto
che sono problema$che dal punto di vista igienico e da quello
este$co. Le modalità di conferimento errato creano disagio alla
ci�adinanza, cos$tuiscono un bru�o biglie�o da visita per i turis$
e, non da ul$mo, cos$tuiscono anche una mancanza di rispe�o
verso il lavoro degli operatori di Picenambiente, che viene in un
certo  modo  ostacolato  e  reso  più  difficile  da  ques$
comportamen$.  
Bisognerà  dunque  riprendere  una  poli$ca  seria  di  raccolta
differenziata  e  crederci  fino  in  fondo  come  hanno  fa�o  le
amministrazioni  di  centrosinistra  dal  2006 al  2016 durante  le
quali, non a caso, la nostra ci�à ha finalmente cambiato marcia
rispe�o a questo importan$ssimo tema. Giova ricordare che fu
proprio in quegli anni che la percentuale di raccolta differenziata
balzò dal 20% al 65%.
Dunque  occorrerà  riprendere  una  poli$ca  efficiente  per  la
raccolta  differenziata,  innanzitu�o  potenziando  il  legame  fra
Picenambiente,  Comune  e  ci�adini.  La  comunicazione in
quest’o7ca è  fondamentale.  È  evidente che tema$che quali  il
cosa  differenziare  e  come,  il  dove  conferire  e  quando,  a  chi
rivolgersi  e  come  per  i  rifiu$  ingombran$,  necessitano  di  una
messa a punto per  raggiungere efficacemente tu9: le famiglie,

gli anziani, i turis�, le imprese. 
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Ci sono aree della ci�à nelle quali sono saltate tu�e le regole. È lì
che bisogna intervenire per prima cosa, perché il degrado a9ra

ulteriore  degrado.  A  molte  persone,  infa7,  il  vedere  rifiu$  in
strada  genera  un  effe�o  “tana  libera  tu7”:  ci  si  sente  cioè
legi7ma$ ad aggiungere anche i propri rifiu$, perché tanto “così
fan tu7”. Possiamo constatare ogni giorno quali siano i danni di
tali circoli viziosi.
I volan$ni, gli opuscoli e le pagine web una tantum si sono rivela$
insufficien$.  Occorre  installare  una  cartellonis�ca  nuova,
semplice  e  chiara,  specie  nei  luoghi  della  ci�à  dove  si  è
constatata l’esistenza di ca7ve abitudini da parte dei ci�adini. 
Bisogna  poi  sfru�are  con  rinnovata  energia  i  canali  dei  social

media per  diffondere  buone  pra$che  e  consapevolezza,  in
affiancamento  all’opera  sulle  nuove  generazioni  a�raverso
l’educazione  ambientale  nelle  scuole  (si  veda  il  paragrafo
apposito). 
È  inoltre  necessario  porre  rimedio  all’evidente  problema  di
comunicazione che si verifica con i turis$ che affi�ano abitazioni
es$ve,  predisponendo  canali  comunica$vi  specifici  per  loro  e
messaggi  che  siano  in  grado  di  raggiungerli  efficacemente,
perme�endo  anche  ai  villeggian$  di  collaborare  a  questa
fondamentale poli$ca ambientale ci�adina. 
A questa opera di comunicazione andrà poi affiancata un’opera di
prevenzione dei comportamen� scorre9, lanciando messaggi di
sensibilizzazione per far comprendere che la disa�enzione e la
superficialità  creano  danni  per  tu7  e  poi,  nei  casi  più  gravi,
bisogna procedere a campagne sanzionatorie che disincen$vino
le  ca7ve  abitudini.  Si  può  anche  predisporre  un  sistema
trasparente  e  preciso  con  il  quale  des$nare  il  ricavato  delle
sanzioni  ad opere di  tutela ambientale e  di  sensibilizzazione.  Il
territorio sambenede�ese, rispe�o ad altre ci�à con la medesima
popolazione,  è  abbastanza  piccolo  e  dunque  le  azioni  di
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sorveglianza  e  controllo  si  possono  realizzare  con  maggiore
facilità ed efficacia.
Poi  sarà  fondamentale  premiare  i  ci�adini  e  le  imprese che si
rivelano più virtuosi nella differenziazione dei rifiu$. Il conce�o
alla base è che chi differenzia di più dovrà pagare di meno. 
Ciò  rientra  nel  quadro  più  ampio  della  poli$ca  di  maggiore
perequazione del carico tributario che la nostra amministrazione
comunale me�erà in a�o. Quanto alla  TARI,  infa7, è evidente
che si sono verificate situazioni nelle quali il carico fiscale non è
stato corre�amente ripar$to in relazione all’impa�o che ci�adini
e imprese generano sul ciclo dei rifiu$: da questo punto di vista,
uno dei cardini del programma di mandato sarà l’introduzione di
una  nuova  tariffa  TARI  puntuale,  che  tenga  conto  in  maniera
dinamica  della  quan$tà  di  rifiu$  conferi$,  stabilendo  così
l’ammontare dei pagamen$ annuali della tassa. 
Tale  processo  deve  essere  implementato  in  maniera  davvero
efficace, aprendo una pagina nuova rispe�o al passato. Occorre
credere e inves$re nelle  nuove tecnologie per ges$re in modo
efficiente  sia  il  conferimento  dei  rifiu$  che  la  rela$va
contabilizzazione.  Su  questo  fronte,  non  è  più  tempo  di

sperimentare.  Occorre  me�ere a regime il  sistema e farlo con
efficacia e determinazione.
Anche  nella  raccolta  porta  a  porta  con  i  mastelli  occorrerà
implementare  sistemi  più  efficaci  per  il  tracciamento  e  la
contabilizzazione  dei  rifiu$  conferi$  da  ciascun  utente,  anche
dotando i mastelli di apposi$ chip. 
Di fondamentale importanza sarà inves�re anche in strategie di

prevenzione e riduzione dei rifiu�, vale a dire quel complesso di
azioni  ado�ate  prima  che  un  materiale,  una  sostanza  o  un
prodo�o  diven$  rifiuto.  Tariffa  puntuale  (meno  rifiu$=meno
tasse),  incen$vi  al  compostaggio  domes$co,  inizia$ve  di
educazione al consumo, centri del riuso e merca$ni di scambio,
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definizione di un marchio ecologico per le a7vità commerciali più
virtuose, impiego nelle mense di stoviglie riu$lizzabili, impiego di
casse�e  riu$lizzabili  al  Mercato  I7co,  riduzione  dello  spreco
alimentare  a�raverso  il  coinvolgimento  delle  utenze  non
domes$che e delle associazioni che si occupano di proge7 per il
sostegno di famiglie  e persone in difficoltà.  Solo se fondato su
una  seria  poli$ca  di  riduzione,  il  ciclo  dei  rifiu�  sarà  davvero

integrato, virtuoso e sostenibile.
È  necessario  prevedere  una  seria  poli$ca  di  azzeramento  del
consumo di plas$ca, a par$re dagli edifici di per$nenza comunale
e dalle mense scolas$che, per poi lavorare su costan$ e decise
azioni  per  l’incremento  dell’offerta  plas�c free nelle  imprese
commerciali, turis$che e della ristorazione.
Tu�o questo, però, non basta se il nostro territorio non si rende

autosufficiente a livello impian�s�co per ges$re adeguatamente
e  in  modo  sostenibile  tu�e  le  frazioni  dei  rifiu$.  Oggi  per
conferire la frazione umida paghiamo circa € 145/T, invece di €
75/T,  perché  non  esiste  un  impianto  nella  nostra  provincia  in
grado di ges$re l’intera quan$tà prodo�a. Tale aggravio di cos$ si
scarica inevitabilmente sulla tassa pagata dai ci�adini. 
San Benede�o del  Tronto deve tornare ad essere un punto di
riferimento  all’interno  dell’ATA  rifiu$,  esercitando  un  ruolo  di
guida e indirizzo per la redazione del Piano di Ambito, che dovrà
programmare la realizzazione e/o il potenziamento degli impian$
per  il  tra�amento  dei  rifiu$  investendo  in  nuove  tecnologie  e
sostenibilità ed evitando fughe in avan$ dei priva$. Il nuovo Piano
dovrà  fissare  obie7vi  a  breve,  medio  e  lungo  periodo  per  la
riduzione e prevenzione dei rifiu$ e per un efficiente recupero dei
materiali  riciclabili.  Queste  scelte  strategiche  dovranno  essere
figlie di un confronto ampio e serrato con tu�e le comunità della
provincia  di  Ascoli  Piceno  per  evitare  di  penalizzare
eccessivamente gli stessi territori.
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La qualità delle acque

Negli  ul$mi  cinque  anni  a  San  Benede�o  del  Tronto  e  in
par$colare a Porto d’Ascoli la qualità dell’acqua potabile fornita
alle  case  dei  nostri  ci�adini  è  a  dir  poco  insufficiente.
L’amministrazione comunale dovrà riacquistare un peso rilevante
all’interno  della  CIIP  per  pretendere gli  interven$  necessari  a
ripris$nare la fornitura di acqua potabile eccellente. E non solo. 
Sono sempre più urgen$ inves$men$ per il riammodernamento
ed  efficientamento  degli  impian�  di  depurazione esisten$,  in
par$colare con riferimento ai  depuratori  di Monteprandone ed
Acquaviva  che  scaricano  le  loro  acque  nei  torren$  Ragnola  e
Albula, incidendo in modo nega$vo sulla qualità delle acque di
ques$ torren$ e di conseguenza del nostro mare. 
Infine  dovrà  essere  completato,  collaudato  e  funzionante,  il
proge�o di  separazione delle condo�e di  raccolta  delle  acque
nere e bianche finalizzato ad evitare gli allagamen�, iniziato con
le  amministrazioni  di  centrosinistra  ma  ancora  non

completamente realizzato.

La qualità dell’aria

San  Benede�o  del  Tronto  è  una  ci�à  turis$ca,  di  servizi  e
commerciale e per questo a�rae nell’arco della giornata migliaia
di ci�adini provenien$ da tu�a la provincia, che a�raversano le
nostre  strade  con  le  loro  automobili  incidendo  nega$vamente
sulla  qualità  dell’aria  che  respiriamo.  Sarà  necessario
implementare il  sistema di  monitoraggio u$lizzando appieno le
nuove  tecnologie  e  allo  stesso  tempo  occorre  inves$re  nella
pianificazione della mobilità ci�adina a 360 gradi, potenziando e
incen$vando  il  trasporto  pubblico,  individuando  aree  da
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des$nare  a  parcheggi  scambiatori,  realizzando  nuove  fermate
intermedie lungo la linea ferroviaria adria$ca con l’a7vazione di
un  servizio  di  metropolitana  di  superficie,  creando  Zone  30 e
aumentando le aree pedonali in centro, approvando un BiciPlan
per  collegare  le  piste  ciclabili  esisten$  e  per  realizzarne  delle
nuove che perme�ano di raggiungere i pun$ di interesse ci�adini
(scuole, comune, ospedale, Stazione, Poste…).  
Di  grande  importanza  sarà  anche  il  ruolo  che  San  Benede�o
dovrà svolgere nel  percorso di  proge�azione della  terza  corsia
autostradale,  chiedendo  l’arretramento  con  conseguente
trasformazione dell’a�uale tracciato  in bretella o la realizzazione
della  terza  corsia  e  di  un  casello  autostradale  intermedio  tra
Gro�ammare  e  San  Benede�o  con  scon$  sul  pedaggio  per  i
residen$ della provincia di Ascoli Piceno, così da ridurre il traffico
sulla SS16 senza realizzare una nuova e impa�ante infrastru�ura
stradale.
Allo stesso tempo si dovrà inves$re in un ambizioso proge�o di
Riforestazione  Urbana  (cinquemila  alberi  in  5  anni),  creando
nuovi  parchi,  piantando  alberi  nei  giardini  esisten$ e  lungo  le
principali  strade  ci�adine  per  migliorare  la  qualità  dell’aria  e
ridurre gli effe7 delle isole di calore in ci�à.

L’inquinamento acus"co

Le fon$ di rumore in ci�à sono molteplici. Il Piano comunale di
Classificazione  Acus$ca  dovrà  essere  rivisto  in  relazione  alla
trasformazione della nostra ci�à, sopra�u�o per quanto riguarda
le a7vità di intra�enimento. Si dovrà implementare il sistema di
monitoraggio e controllo sfru�ando le nuove tecnologie, facendo
seguire  in  tempi  brevi  la  sanzione  all’accertamento  della
violazione.  Occorrerà  inoltre  incen$vare  accordi  con  gli
imprenditori per concordare orari di chiusura e/o delocalizzazioni
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in zone non residenziali.  In questo senso,  sarà fondamentale il
ruolo dell’assessore con delega alla Movida.
I cambiamen" clima"ci e la ci�à resiliente

In  un periodo cara�erizzato da un degrado ambientale esteso,
quasi dramma$co, e da un’estremizzazione meteo-climatologica

mai  vissuta  a  livello  globale  nell’ul$mo  secolo  e  mezzo,
l’a�enzione per queste problema$che deve essere posta in cima
alla  lista  degli  interessi  di  un’amministrazione  moderna  ed
efficiente, in grado di badare davvero alla qualità della vita dei
propri ci�adini.
La nostra ci�à, cara�erizzata da un’urbanizzazione “difficile”, da
spazi ristre7, da una densità di popolazione cri$ca da ges$re, da
una  popolazione  giornaliera  di  80-90.000  abitan$,  che
raddoppiano  in  estate,  deve  rapidamente  comprendere  quali
siano le  problema$che  –  peraltro  eviden$ – che la  affliggono
nelle  differen$  stagioni,  tenendo  conto  sopra�u�o  del  clima
ci�adino,  cara�erizzato  da  temperature  rela$vamente  mi$  in
inverno ma sempre più elevate in estate, con una penuria sempre
più marcata delle  precipitazioni – le più scarse dell’intera Italia
centrale – oltretu�o distribuite in maniera sempre più irregolare. 
Di  conseguenza  l’acqua,  il  bene  probabilmente  sempre  più
prezioso  che  abbiamo  a  disposizione,  determina  differen$  e
gravose  situazioni  nelle  varie  stagioni;  nel  semestre  freddo
occorre  monitorare  e  trovare  rapide  soluzioni  agli  annosi
allagamen� e alle pur rare ma dramma$che piene apportate dai
vari  corsi  d’acqua  presen$  nel  nostro  territorio;  durante  il
periodo  es$vo  turis$co  si  fa  preoccupante  una  potenziale
mancanza di acqua con$nua$va, poiché le  riserve idriche fossili
appenniniche, per varie mo$vazioni, non riescono sempre a far
fronte alla richiesta di una popolazione più che raddoppiata. 
Poi risulta palese la preoccupante perdita di qualità delle acque

di falda più superficiali, derivante dalla scarsa ricarica meteorica
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nelle stagioni intermedie che dovrebbero essere le più piovose, a
danno dei compar$ agricolo e terziario della ci�à. 
In  fondo  alla  lista  ma  non  per  importanza,  quasi  nessuno
considera l’urgenza di una destagionalizzazione turis$ca di varie
$pologie  (anche  quello  culturale/congressista)  derivante  dal
prima accennato cambiamento clima$co che – scenari futuri alla
mano – determinerebbe già nel prossimo decennio temperature
poco gradevoli tra giugno e se�embre, per pra$care non solo il
turismo balneare ma anche quello a�ualmente di nicchia rela$vo
alla frequentazione dell’entroterra collinare, con i suoi magnifici
borghi. 
Nonostante  la  posizione  litoranea,  è  poi  da  considerare  la
problema$ca  rela$va  alla  qualità  dell’aria che  soffre
inelu�abilmente  del  $po  di  tessuto  urbano  presente,
cara�erizzato da vie stre�e ed anguste e da edifici spesso molto
estesi  planimetricamente.  In  tal  senso,  in  ci�à  non  esiste  una
serie di da$ omogenea e con$nua$va tale da cara�erizzare tale
tema$ca specifica. 
Dunque,  occorrerebbe  urgentemente  analizzare
quan$ta$vamente  tali  problema$che  visto  che  il  loro
aggravamento  per  differen$  aspe7  sta  già  determinando  un
incremento del  rischio  ambientale,  idrogeologico e idrochimico
per la popolazione, di fronte al quale occorrerebbe incrementare
altre�anto rapidamente la resilienza e la capacità ada7va. 
Rispe�o  ad  altre  realtà  urbane  anche  di  importanza
sensibilmente  inferiore  alla  nostra,  ci  troviamo  in  un  ritardo
significa$vo  nel  quan�ficare  queste  problema�che mediante
strumen$ tecnici e scien$fici moderni e necessari, vale a dire un
piano locale di ada�amento ai cambiamen� clima�ci (PAC).
Esso perme�erebbe di puntualizzare e quan�ficare tali evidenze
e  anche,  a�raverso  un  gruppo  di  tecnici  e  di  stakeholders,  di
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trovare soluzioni di ada�amento da applicare il più rapidamente
possibile all’ambiente fisico che ci circonda. 
L’aspe�o  rela$vo  alla  mi$gazione  del  rischio  clima$co  viene
invece affrontato tramite la redazione del PAESC (Piano di Azione

per l’Energia Sostenibile), un documento reda�o dai comuni che
so�oscrivono  il  Pa�o  dei  Sindaci  per  dimostrare  in  che  modo
l'amministrazione comunale  intende raggiungere  gli  obie7vi  di
riduzione delle emissioni di biossido di carbonio.
Alla  base  di  entrambi  i  documen$  occorre  rapidamente
implementare  le  re�  di  monitoraggio  ambientale,
par$colarmente scarse nella nostra ci�à e, ad esempio, del tu�o
inesisten$ nella preziosa area umida della Sen$na.

Lo studio di microzonazione sismica 

Ricordiamo  poi  che  la  nostra  ci�à  dista  solamente  dodici
chilometri  dal  punto  orientale  più  “esterno”  del  “cratere
sismico”, denominato in tal modo dopo l’inizio dell’omonima crisi
avvenuta nell’agosto 2016 e tu�ora in corso. La “famosa” iden$tà
“sabbia = sicurezza” purtroppo scien$ficamente non ha diri�o di
esistere e pure essendo situata in un’area rela$vamente sicura,
occorre  quan�ficare con  urgenza  la  risposta  sismica  locale  di
amplificazione  ai  sismi.  Tu�o  ciò  si  può  facilmente  realizzare
mediante lo specifico studio di microzonazione sismica del terzo

livello,  programmando anche la messa in sicurezza degli  edifici
pubblici.

Energia pulita, condivisa, sostenibile 

San Benede�o del Tronto deve avviarsi a diventare una grande
comunità energe$ca sostenibile, fondata sulle energie rinnovabili
e sul  risparmio energe$co,  sulla  generazione distribuita  e sullo
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sviluppo di re$ intelligen$. Si tra�a di una prospe7va di medio-
lungo periodo,  ma che  va  programmata  fin  da  oggi,  perché  è
fondamentale nella lo�a al cambiamento clima$co e nel rispe�o
degli obie7vi europei. 
Si dovrà par$re con proge7 pilota in zone specifiche della ci�à,
da intendere come momen$ di sperimentazione e di innovazione
che  consen$ranno  di  inserirci  in  un  circuito  di  ci�à
all’avanguardia nella transizione energe$ca, des$natarie di fondi
nazionali ed europei.
Il conce�o alla base di ques� ragionamen� è quello di comunità

energe�ca, un modello concreto nel quale l’utente non si limita
al  ruolo  passivo  di  consumatore  di  energia  (consumer)  ma
partecipa a7vamente alle diverse fasi  del processo produ7vo,
diventando prosumer (produ�ore-producer + consumer). L’utente
può  diventare  produ�ore,  cioè,  possedendo  assieme  ad  altri
uten$  un  impianto  di  produzione  di  energia,  consumando  la
quota  che  gli  è  necessaria  e  beneficiando  poi  dei  sistemi  di
accumulo che gli consentono di u$lizzare altre quote di energia
che  possono  essergli  necessarie  in  par$colari  momen$.  Le
comunità  energe$che,  dunque,  si  configurano  come  una
coalizione  di  uten$ che  aderendo ad  un  contra�o  producono,
consumano e ges$scono l’energia a�raverso uno o più impian$
energe$ci locali1. 
Ovviamente, si sta parlando di energie da fon$ rinnovabili: oltre
ai benefici ambientali derivan$ dalla decarbonizzazione (o carbon

neutrality,  prevista  peraltro  in  modo  totale  entro  il  2050  dal
Green  New  Deal  della  Commissione  Europea),  le  comunità
energe$che  favoriscono  la  riduzione  dei  consumi  e  generano
vantaggi  economici  di  vario  genere per  gli  aderen$,  siano essi
1 Su tali definizioni, si veda il recente testo  Le comunità energe�che in Italia. Una guida per orientare i ci�adini nel

nuovo mercato dell’energia,  realizzata nell’ambito di  un proge�o europeo dall’Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo
Sostenibile,  da ENEA (Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo Economico Sostenibile) e
dall’Università di Bologna. Scaricabile dal sito dell’ENEA all’Url: 
h�ps://www.enea.it/it/seguici/pubblicazioni/pdf-volumi/2020/guida_comunita-energe$che.pdf   
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ci�adini,  condomini,  pubbliche  amministrazioni  o  imprese.  La
modalità  dell’autoconsumo  colle7vo  massimizza  l’efficienza
dell’energia  prodo�a  all’interno  della  comunità  energe$ca,
consentendo  di  diminuire  i  cos$  di  trasporto  e  gli  oneri  di
sistema.
Il panorama norma$vo italiano, sulla scia delle dire7ve europee,
è  in  rapida  evoluzione.  Al  momento,  il  testo  nazionale  di
riferimento è l’ar$colo 42-bis del Decreto Milleproroghe (legge n.
8/2020).  
Mediante le preroga$ve comunali, favoriremo l’esperienza delle
comunità  energe$che  nella  nostra  ci�à.  Ma  non  sarà  l’unico
tassello della nostra poli$ca energe$ca. Ecco le altre azioni che
me�eremo in a�o:

• L’efficientamento  energe$co  degli  edifici  pubblici  di
per$nenza  comunale,  avviato  con  o7mi  risulta$  durante  le
amministrazioni  di  centrosinistra,  potrà  con$nuare
implementando soluzioni fa7bili  a breve termine, sfru�ando le
nuove tecnologie  e  riducendo sensibilmente i  cos$ di  ges$one
con un conseguente miglioramento del benessere degli uten$.

• Installazione  di  una  rete  di  colonnine  ele�riche  in  tu7  i
quar$eri per ricaricare i veicoli.

• Una  poli$ca  di  sensibilizzazione  sui  consumi  energe$ci
ci�adini, mediante azioni di informazione e di divulgazione delle
buone pra$che a par$re dalle scuole, ma anche mediante even$
specifici des$na$ a un pubblico più ampio possibile.

• Azioni  di  monitoraggio  sui  consumi  energe$ci  degli  edifici
comunali,  sempre al  fine di  favorire buone pra$che ed evitare
dissipazioni.

• Ideare assieme alle comunità energe$che dei meccanismi di
ulteriore incen$vazione alle buone pra$che nei comportamen$ di
consumo energe$co. 
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• Completare la transizione dell’illuminazione pubblica verso il
sistema a led.

• Incen$vare il commercio e l’u$lizzo di prodo7 alimentari a
chilometri  zero  o  provenien$  da  un  distre�o  spazialmente
limitato, per ridurre l’impa�o dei traspor$. È una poli$ca che si
può  implementare  a  par$re  dai  prodo7  des$na$  alle  mense
scolas$che, ma si  possono ideare meccanismi di  incen$vazione
sia  per  i  consumi  dei  priva$  che  per  le  a7vità  ristora$ve  e
alberghiere.

Il verde pubblico e la riforestazione urbana

Il  verde  pubblico  è  una  risorsa  fondamentale  nelle  poli$che
ambientali di un Comune. Parchi e giardini sono i polmoni di una
ci�à, sono luoghi di svago e di socialità e – non da ul$mo – sono
isole preziose per riconciliare l’Uomo con la Natura, anche in un
ambiente urbano. 
Piantumeremo 5000 essenze arboree di specie diverse in 5 anni:
si tra�a di un obie7vo ambizioso ma pienamente raggiungibile,
che donerà un nuovo volto al verde pubblico di San Benede�o
del  Tronto,  riqualificando le  strade e  le  aree verdi  esisten$ (e
creandone di nuove) mediante poli$che di riforestazione urbana

che alcune ci�à all’avanguardia (es. Milano) hanno già iniziato a
me�ere in a�o con successo. 
Nei  programmi  di  riorganizzazione  ed  efficientamento  della
macchina  comunale  che  ado�eremo,  il  se�ore  del  Verde
Pubblico  necessiterà  di  una  robusta  iniezione  di  forza  lavoro
(giardinieri)  che  curi  la  manutenzione  di  questo  importante
patrimonio ci�adino. 
Di  seguito,  l’elenco schema$co delle  azioni  e  delle  tempis$che
per il se�ore: 
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● Creazione  dell’Organo  Collegiale  (3  membri  esper$  in
scienze ambientali  e urbanis$che, carica onorifica) del  Garante

del  Verde,  del  Suolo  e  degli  Alberi, incardinato  presso  la
Presidenza del Consiglio Comunale.
● Manutenzione  del  verde  pubblico  anche  con  l’ausilio  di
forme  di  collaborazione  tra  Comune  e  associazioni  per  la
ges$one, la manutenzione e la vigilanza dei parchi e dei giardini
pubblici (Breve termine).
● Miglioramento  della  qualità  dell’aria  a�raverso  l’aumento
della  superficie  verde  con  piantumazione  di  arbus$  e  alberi
prevalentemente autoctoni,  con  la creazione di aiuole salva-api
lungo  le  strade  ci�adine;  aumento  del  numero  dei  parchi

individuando zone da rigenerare e trasformare in nuove aree

verdi. Si  pensi  ad  esempio  all’ex  discarica  messa  in  sicurezza
dall’amministrazione Gaspari e che oggi può diventare un Parco
Urbano, all’area dello Stadio Ballarin da trasformare in un Parco
sul mare, alla piantumazione di alberi lungo le strade principali
della  ci�à  e  nelle  piazze  e  parcheggi  (ad  esempio,  la
piantumazione di  $gli  nella  Piazza  di  San Giovanni  Ba7sta per
creare una zona perfe�a per un mercato alla francese) (Medio
termine).
● Rendere  fruibili  alla  ci�adinanza  i  parchi  delle  ville

Rambelli,  Laurea�  e  Brancadoro,  studiando  forme  di
collaborazione con le diverse proprietà coinvolte (organizzazione
di inizia$ve culturali, convenzioni per la ges$one etc.).
● Manutenzione e rifacimento dei marciapiedi, delle fioriere e
dell’illuminazione sia  in  centro  che  in  periferia,  sfru�ando
l’ecodesign per portare innovazione e un’este$ca all’avanguardia
(Medio termine).
● Realizzazione di  aree prote�e collinari  con un programma
ben definito circa la loro manutenzione (Medio termine).
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● Sviluppo di  un programma di  pulizia  e igienizzazione della
ci�à (Medio termine).
● Avviare ed aggiornare con cadenza annuale un censimento
generale  del  verde  urbano  e  me�erlo  in  relazione  al  sistema
informa$vo territoriale (Medio termine).
● Creazione di or� urbani diffusi in tu�o il territorio, su frustoli
di  terreno  di  proprietà  comunale  assegna$  a  coloro  che  ne
facciano richiesta (Lungo termine).
● Is$tuzione di un giardino botanico per rivalutare le essenze
erbacee ed arboree mediante cartellinatura delle stesse nell’area
della  Palazzina  Azzurra  e  delle  Pinete  di  Viale  Buozzi,  con
organizzazione  di  visite  guidate  ges$te  dalle  scuole  (Lungo
termine).
● Creare un parco Naturale sulle colline tra Acquaviva e San
Benede�o  del  Tronto  con  zone  di  ristoro,  un  percorso  di
camminata e di parco-avventura per i bambini (Lungo termine).

I fossi e i torren"

Come  abbiamo  messo  in  luce  nell’introduzione  del  nostro
programma,  le tecnologie digitali  possono essere di supporto a
tu�e  le  strategie  di  governo,  sia  a  livello  poli$co  che
amministra$vo e tecnico. 
Il  se�ore  ambientale  è  proprio  uno  di  quegli  ambi$  nei  quali
l’innovazione tecnologica si trova maggiormente a casa propria.
Bas$  pensare  alle  possibilità  di  monitoraggio  dei  parametri
ambientali  sull’inquinamento  atmosferico  e  delle  acque.  In  un
territorio  come il  nostro,  poi,  il  controllo a distanza di fossi  e

torren� cos$tuisce una possibilità  ulteriore per programmare i
necessari interven$, assieme agli en$ e ai priva$ competen$ per
tali corsi d’acqua. Dovrà essere ria7vato senza ritardo il proge�o
di  monitoraggio  dei  fossi  e  torren$,  abbandonato
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dall’Amministrazione Piun$, che negli  anni  passa$ ha garan$to
un  controllo  costante  della  qualità  delle  acque  del  torrente
Albula,  del  torrente  Acqua  Chiara,  del  Fosso  Colle�ore  e  del
Ragnola perme�endo di individuare le problema$che principali,
risolvendo  le  più  semplici  e  programmando  gli  interven$  più
complessi, come  quelli riferibili ai depuratori di Monteprandone
e Acquaviva che scaricano le loro acque nel Ragnola e nell’Albula.
Programmazione interro�a dall’Amministrazione Piun�.

Le spiagge libere

C’è poi  un aspe�o che è legato a doppio filo  sia  alle  poli$che
ambientali che a quelle turis$che e che negli ul$mi anni è stato
colpevolmente trascurato. Parliamo della situazione delle spiagge

libere: sono un patrimonio della ci�à e del suo ambiente; sono
una  risorsa  di  tu7,  e  tu7  hanno  il  diri�o di  poter  fruire  del
nostro  bel  mare  a�raverso  questa  modalità.  Le  spiagge  libere
devono  essere  pulite  costantemente  e  dotate  dei  servizi
essenziali  (docce e bagni).  Devono essere prive di  barriere che
impediscano l’accesso al mare ed occorre vigilare costantemente
affinché  le  loro  dimensioni  rimangano  inalterate.  Rifiu�amo

decisamente  qualsiasi  ipotesi  di  priva�zzazione  delle  spiagge
libere, anche indire�a. Le risorse per mantenere le spiagge libere
in uno stato o7male dovranno essere previste, perché sono un
diri�o e una risorsa di tu7. L’efficienza della macchina comunale,
alla  quale  dedichiamo  un  paragrafo  apposito,  passa  anche  da
questo ambito. 

L’educazione ambientale a scuola

L’Obie7vo  4  dell’Agenda  2030  dell’ONU  ci  ricorda  che
un’istruzione  di  qualità  è  la  base  per  migliorare  la  vita  delle
persone e per raggiungere lo sviluppo sostenibile.  Le is$tuzioni
scolas$che  e  il  Comune  sono  dunque  chiama$  a  formare  e
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informare i  giovani  ed i  bambini  sulle  tema$che ambientali  ed
energe$che,  con  proge7  rivol$  alle  varie  fasce  d’età,  con  lo
scopo di:

• Proporre  un  i$nerario  educa$vo  capace  di  elaborare
riflessioni  e  messaggi  ecologici,  u$lizzando  vari  linguaggi
espressivi.

• Comprendere adeguatamente il tema ar$colato e complesso
dell’energia,  focalizzando  l’a�enzione  sull’uso  delle  fon$
energe$che alterna$ve e sui conce7 di risorsa rinnovabile e di
risorsa non rinnovabile.

• Promuovere  l’a�enzione  e  la  responsabilità  nei  confron$
delle proprie azioni quo$diane verso l’ambiente, sensibilizzando
la componente adulta della famiglia verso il risparmio energe$co
ed il consumo responsabile.

• Rifle�ere ed analizzare il luogo in cui si vive per proporre in
modo crea$vo la ci�à dei propri sogni a misura di tu7, partendo
dai più piccoli.
I  proge7 ambientali  del  Comune andrebbero incrementa$ per
toccare tu�e le diverse tema$che, dal ciclo dell’acqua al riuso di
materiali,  dalla  biodiversità  ai  cambiamen$  clima$ci,  oltre
ovviamente alla raccolta differenziata nel nostro territorio.  
È  nostra  intenzione  fare  sì  che  tali  proge7  non  prevedano
soltanto  la  mera  trasmissione  di  contenu$,  sul  modello  della
lezione  scolas$ca  frontale.  Se  la  trasmissione  di  conoscenze  e
abilità  è  certamente  imprescindibile,  è  però  altre�anto
fondamentale che i des�natari di ques$ momen$ forma$vi siano
davvero coinvol$ con modalità innova�ve. Non semplici rice�ori
passivi, dunque, ma protagonis$ che possano svolgere in prima
persona delle  esperienze a9ve di collaborazione con la scuola,
con  i  priva$  e  con  le  varie  associazioni  che  seguono  ques$
proge7, per sviluppare quella sensibilità e quell’apprendimento
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che passano appunto a�raverso l’esperienza dire�a ed il “fare”
so�o  la  guida  di  maestri,  formatori  ed  esper$  di  queste
tema$che. 
Le inizia$ve a cui pensiamo sono le seguen$: 

• Me�ere  in  risalto  la  tutela  dell’ambiente  organizzando
giornate  tema$che  che  prevedano  manifestazioni  e  laboratori
nelle scuole e nelle ludoteche (Giornata dell’Albero, dell’Energia,
della Mobilità, dei Rifiu$, dell’Acqua, del Suolo, dell’Ape etc.).
• Creare  delle  materio-teche in  ogni  scuola  (stanze  alles$te
con  vari  materiali  di  riciclo),  che  possono  dare  al  bambino  la
possibilità  di  esprimersi  a  360 gradi  rispe�o all’ambiente  dove
vive,  usando tu7 i  $pi  di  materiali  che conosce o che viene a
conoscere e che lo circondano.

• Creare un museo dell’energia (coinvolgendo anche il privato)
dove  i  bambini  sono  gli  a�ori  principali  per  la  sua  ges$one,
diventando così educatori dei loro coetanei.

• Creare dei corsi di formazione per bambini in grado di farli
diventare delle mini-guide per la Riserva Sen$na e per il giardino
botanico.

• Costruire  degli  or$  botanici  all’interno  delle  scuole  con
tecnologie  all’avanguardia  che  siano  in  grado  di  unire
l’intelligenza ar$ficiale e la natura.

• Realizzare  dei  laboratori  tecnici  che  perme�ano  di
comprendere  le  basi  della  produzione  energe$ca  alterna$va,
s$molando le a7vità di indagine, la formulazione di ipotesi e la
loro verifica mediante il gioco. 

La tutela ed il benessere animale

Gli standard europei per il benessere animale sono considera$ tra
i  più  al$  al  mondo  e  cos$tuiscono  l’orizzonte  norma$vo  e
valoriale  al  quale  siamo  felici  di  appartenere.  Nei  documen$
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ufficiali  europei  appare fin dal  1999 (Tra�ato di  Amsterdam) il
riferimento  agli  animali  come  esseri  senzien�,  che  provano

emozioni sia fisiche che psicologiche. 

Il benessere animale si declina in vari se�ori: nell’allevamento a
scopo alimentare,  nell’ambito  della  fauna selva$ca  e  in  quello
degli animali da compagnia. 
Il  Comune, nell’ambito delle sue competenze e preroga$ve, ha
ampi  margini  di  azione  nell’ambito  di  ques$  preziosi  valori  di
civiltà.  Come  vedremo  nella  lista  di  azioni  che  proponiamo  in
questo  paragrafo,  può  intervenire  sia  nell’ambito  della  tutela

degli  animali  selva�ci (non  dimen$chiamo  che  il  territorio
sambenede�ese ha il privilegio di ospitare una Riserva naturale!)
sia  in  quello  degli  animali  da  compagnia,  che  sono  parte
integrante di mol$ nuclei familiari, amici del cuore per mol$ di
noi nonché supporto psicologico ed emo$vo for$ssimo. Lo sono
sempre, e possono esserlo con una connotazione tu�a speciale
quando  accompagnano  l’esistenza  di  persone  che  vivono
condizioni di solitudine o di disagio. 
Ecco  dunque  l’insieme  di  azioni  che  ci  prefiggiamo  in  questo
ambito: 
● Corsi  di  formazione  per  la  ci�adinanza  sulle  relazioni  tra
uomo e animale sia da compagnia che selva$co, con realizzazione
di un CRAS locale da localizzare presso la “Torre sul Porto” nella
Riserva Sen$na, per il recupero degli animali selva$ci feri$ (Breve
termine).
● Is$tuzione di  un Ufficio Ambiente Animali  con un numero
verde che possa fornire informazioni di $po giuridico, etologico,
educa$vo a tu�e le categorie di ci�adini (Breve termine).
● Ci impegniamo a non favorire l’organizzazione di spe�acoli
con animali (medio termine).
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● Riconversione di parchi pubblici o zone inu$lizzate a parchi
dove sia permesso l’accesso a cani e ga7 con fontane, ces$ni e
panchine (medio termine).
● Realizzazione  di  un  ga7le  previsto  dalla  legge  regionale
n.10/1997  e  di  un  parco-canile  proprio,  in  associazione  con  i
Comuni  limitrofi,  che  abbiano  come  principali  obie7vi  il
benessere  animale  e  la  valorizzazione  della  relazione  uomo-
animale  (visite  guidate,  centro  di  educazione  e  formazione);
ges$one  del  randagismo  e  rela$va  regolamentazione  dei
comportamen$ da osservare (Lungo termine).
● Servizi  animal  friendly consapevoli  con  l’individuazione  di
una spiaggia riservata e a�rezzata per i cani, stru�ure rice7ve,
ristoran$, bar e stabilimen$ balneari  che accolgano gli  animali,
servizi di dog-si�eraggio, proge7 di IIA (Interven$ assis$$ con gli
animali) ben stru�ura$ in Ospedale (Lungo termine).
● Realizzazione di fa�orie comunali ges$te da associazioni in
accordo con il  Comune, dove si possano realizzare proge7 per
adul$ e bambini con la Pet therapy (Lungo termine).
● Realizzazione di un cimitero per animali, in associazione con i
comuni limitrofi, anche coinvolgendo il privato (Lungo termine).
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Il governo della ci�à: risorse, personale, organizzazione 

Una visione seria e moderna delle poli$che di governo di un ente
importante  come  il  Comune  riconosce  che  l’a�uazione  della
volontà  poli$ca  contenuta  in  un  programma  di  mandato  può
realizzarsi solo se l’ente ha a disposizione sufficien$ risorse e se
riesce a ges$rle corre�amente.
Corre�a ges�one delle risorse significa corre�a ges$one di tu�e
le risorse finanziarie, tecniche e umane a disposizione dell’ente

comunale.  Ma questo significa anche l’inserimento nei pos$ di
responsabilità di sogge7 che abbiano adeguata conoscenza del
funzionamento dell’ente pubblico e la necessaria determinazione

nel raggiungimento degli obie7vi poli$ci di mandato.

Governo della ci�à e organizzazione dei servizi comunali

È  nota  la  difficile  situazione  della  “macchina  comunale”,
situazione pesantemente aggravata da cinque anni di completa
assenza di ges$one da parte dell’a�uale amministrazione.
I problemi cruciali da affrontare sono certamente cos$tui$ dalla
ges$one delle risorse umane e dall’organizzazione interna.
Nelle  linee  guida  per  la  predisposizione  dei  proge7  che
comporranno  il  PNRR,  un  capitolo  importante  è  dedicato  alla
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riforma  della  pubblica  amministrazione.  Vi  si  legge  che
“Modernizzare  il  Paese  significa,  anzitu�o,  disporre  di  una

Pubblica  Amministrazione  efficiente,  digitalizzata,  ben

organizzata  e  sburocra�zzata,  veramente  al  servizio  del

ci�adino”. 
Queste  linee  guida  rappresentano  l’innovazione  che  ci  viene
richiesta dai tempi, un’innovazione la cui necessità affonda le sue
radici  già  nell’epoca  pre-Covid  e  che  oggi  diventa  ancora  più

ineludibile,  perché  è  il  tempo  di  riprendere  a  correre  e  di
rinnovare  con  efficienza  ad  ogni  livello  dell’amministrazione
pubblica.  E  il  Comune  di  San  Benede�o  vuole  dare  il  suo
contributo in tal senso.  
Servizi comunali: il personale

La complessità della ges$one delle risorse umane in qualunque
organizzazione mostra, nel caso del nostro ente municipale, due
par$colari cri$cità:
• l’anzianità  media del  personale  comunale,  anzianità
aggravata anche da diversi blocchi legisla$vi alle assunzioni degli
en$  locali,  che  si  sono  avu$  negli  ul$mi  15  anni.  Per  quanto
all’interno  della  stru�ura  sia  indiscu$bilmente  presente  una
buona qualità media del personale in servizio, allo stato a�uale
esso risulta certamente,  almeno in parte, male u�lizzato e per

un’altra parte demo�vato. Certamente una poli$ca “mirata” di
ringiovanimento del personale è da considerare essenziale e, nei
limi$  consen$$ dalla  norma$va  vigente  e dalle  disponibilità  di
bilancio,  si  procederà  senza  indugio  al  turnover  del  personale
tramite concorsi  ed assunzioni,  con priorità in tu7 quei se�ori
che spesso, negli ul$mi anni, hanno sofferto per l’uscita di figure
professionali  par$colarmente  valide  (ad  esempio  Edilizia,
Turismo, Cultura, Ufficio Europa).
• i problemi dovu$ alla situazione del  personale dirigenziale,
nei  confron$  del  quale  non  è  stata  mai  a�uata  una  poli$ca
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organica e moderna. Da questo punto di vista l’obie7vo è quello
di  rendere  completa  e  omogenea  la  squadra  dirigenziale,
valutando anche la possibilità di nuovi innes$ ma, sopra�u�o, di
procedere  ad  una  reale  valutazione  delle  loro  a9vità  e  dei

risulta�  consegui�, legando  a  quest’ul$mi  una  parte  degli
emolumen$ eroga$.

In  sintesi,  sia  il  personale  che  i  dirigen$  dovranno  essere
protagonis$  del  rinnovamento  della  stru�ura  e  dei  servizi
comunali.  Intendiamo me�ere  a  disposizione  del  personale  gli
strumen$ tecnici ed amministra$vi più moderni. Inoltre, porremo
in  a�o  un  vero  e  reale  processo  valuta$vo  del  personale
medesimo.  Sono  queste  le  priorità  dell’azione  poli$ca  che
proponiamo per questo ambito.

Servizi comunali: l’organizzazione

Ovviamente, un programma realmente innova$vo non può che
avere  come  elemento  di  riferimento  una  complessiva
riorganizzazione della “macchina comunale” che, nonostante gli
annunci  fa7  anche  dall’ul$ma  amministrazione,  non  ha  mai
subito  una  radicale  revisione,  che  è  invece  necessaria  per
introdurre nuovi servizi, nuove tecnologie, nuovi obie9vi.

Tale riorganizzazione si fonderà:

• su una completa analisi e revisione delle funzioni dei singoli
se�ori, servizi ed uffici;
• su una radicale  accelerazione della informa$zzazione delle
procedure  amministra$ve  e  su  una  digitalizzazione di  tu7  i
compar$.  In  par$colare,  avrà  come  obie7vo  il  quasi  totale
azzeramento  nella  circolazione  dei  documen$  cartacei  nei
rappor$  tra  ente  e  ci�adino  e  all’interno  dello  stesso  ente.
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L’obie7vo  della  riduzione  dei  passaggi  burocra�ci,  della
minimizzazione e, se possibile, dell’azzeramento dell’u$lizzo della
carta nei rappor$ tra amministrazione e ci�adini è una assoluta
priorità del nostro programma di mandato.

• su una conseguente revisione della pianta organica e sulla
riassegnazione delle risorse, con par$colare a�enzione a quegli
uffici  la  cui  quan$tà/qualità  del  personale  è  cruciale  per
l’a�uazione del programma di mandato.

L’obie7vo  sarà  inoltre  quello  di  introdurre,  a  fianco  della
revisione  complessiva  del  sistema  informa$co  comunale,  dei
sistemi  automa$ci  e  semi  automa$ci  di  valutazione  della

produ9vità degli  uffici,  anche  a  fronte  di  a7vità  di  natura
“quan$ta$va”  e  ripe$$va,  come  avviene  ormai  normalmente
nelle aziende private. Così come va valutata la possibilità di avere
feedback in tempo reale sui tempi di risposta da parte di singoli
servizi nei confron$ delle istanze dei ci�adini.

Le poli"che di bilancio

Una  ges�one  corre�a  e  dinamica del  bilancio  comunale è
certamente il  perno del  programma di  mandato.  È noto che  il
nostro Comune, per alcune rigidità stru�urali che peraltro hanno
radici  storiche,  grava  sui  propri  ci�adini  con  una fiscalità

rela�vamente elevata. Tale situazione, che ovviamente non può
essere  corre�a  in  poco  tempo,  può  però  essere
progressivamente migliorata con alcune azioni che hanno effe7
immedia$ ed importan$.

La fiscalità comunale: recupero dell’evasione e maggiore perequazione

• È  anzitu�o  fondamentale  il  recupero  di  aree  di  evasione

fiscale che  oggi  consistono  non  tanto  nell’esistenza  di
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contribuen$  non  no$  agli  uffici  comunali,  quanto  nella
so�razione al pagamento delle imposte da parte di contribuen$
perfe�amente no$.  Conosciamo le  cause di  questo fenomeno:
lunghi anni  di  crisi  economica hanno reso più fragile  il  tessuto
patrimoniale ed imprenditoriale della ci�à, riducendo la capacità
e la volontà dei ci�adini di adempiere spontaneamente ai propri
obblighi  tributari.  Il  graduale  recupero  di  tali  sogge7
all’assolvimento  dei  propri  obblighi  non  può  che  realizzarsi
tramite  una  accelerazione  delle  procedure  di  incasso  da  parte
dell’ente e una maggiore rapidità nell’individuare le situazioni di
rischio che possono creare credi$ tributari per consisten$ impor$
che rischiano col tempo di diventare inesigibili. 
Si u$lizzeranno quindi tu�e le forme di agevolazione che la legge
prevede  per  minimizzare  l’impa�o  finanziario  della
regolarizzazione sulle famiglie e sulle imprese: ciò può avvenire
u$lizzando tu�e le forme di rateizzazione e di incen$vazione alla
regolarizzazione  a�ualmente  disponibili,  accompagnate  da  una
adeguata  campagna  informa�va  che  consenta  al  ci�adino  di
conoscere  tu�e  le  opportunità  per  regolarizzare  la  propria
posizione.

• Una  maggiore  perequazione  del  carico  tributario  è
certamente  necessaria  laddove  si  verificano  (come  nella  TARI)
situazioni in cui il carico fiscale non è corre�amente ripar$to in
relazione all’impa�o che ci�adini  e imprese generano sul  ciclo

dei  rifiu�:  da  questo  punto  di  vista,  uno  dei  cardini  del
programma di  mandato  sarà  l’introduzione  della  nuova  tariffa

puntuale sullo smal�mento dei rifiu�, con possibilità di ges$one
completa dell’intero ciclo dei rifiu$ da parte di Picenambiente. 
Anche riguardo l’IMU, un’a�enta revisione dei valori immobiliari
si  rende ormai necessaria,  considerando le  differen$ situazioni
che sono state generate negli  ul$mi anni  dalle  modifiche della
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stru�ura  del  territorio  e  dei  servizi  comunali,  nonché  dalla
mutazione  delle  poli$che  urbanis$che  e  dalla  crisi  del  se�ore
immobiliare.

No a sprechi ed inefficienze

In  ogni  caso  una  a�enta  revisione  dei  centri  di  spesa  sarà  un
punto  d’a�enzione  fondamentale:  benché  la  progressiva
riduzione delle risorse dei Comuni negli  ul$mi 15 anni abbia di
per sé generato in una certa misura una forzata riduzione delle
spese, è inevitabile che sprechi e inefficienze tendano comunque
a  riprodursi,  anche  in  conseguenza  di  sistemi  di  ges$one  dei
servizi  desue$  o  comunque  male  organizza$,  che  dunque
andranno migliora$.

Le società partecipate

Oggi le società partecipate svolgono funzioni pubbliche essenziali
ed  entrano a pieno �tolo nel bilancio consolidato dell’ente. La
loro  corre�a  ges$one  è  quindi  cri$ca  per  le  scelte  di  una
amministrazione, tenendo conto che questa:
a)  non  può  più  detenere  partecipazioni  che  non  abbiano  una
funzione  strumentale  rispe�o  alle  a7vità  pubbliche  svolte
dall’ente;
b)  ha consisten$ limi$ norma$vi  ed ogge7vi  di  finanziamento
delle stesse partecipate, le quali devono quindi ricorrere sempre
maggiormente  a  fondi  propri  e  a  generare  valore  per  poter
sopravvivere;
c)  condivide  con  diverse  altre  amministrazioni  (non
necessariamente  dello  stesso  colore  poli$co)  quote  di
partecipazione in aziende che svolgono servizi cruciali in ambito
comunale.
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Rendere  le  partecipate  più  efficien$  e  maggiormente  u$li  al
processo  di  fornitura  dei  servizi  alla  municipalità  sarà  il  primo
obie7vo dell’Amministrazione. 
Ciò si può o�enere essenzialmente a�raverso una scelta accurata

del management, ma anche dando alle società partecipate degli
obie9vi realis�ci e, laddove possibile, di apertura al mercato. A
volte infa7 queste aziende non esprimono tu�e le potenzialità
esisten$ al loro interno e questo rende più difficile anche cogliere
le opportunità che sono loro offerte dal mercato.
Andranno invece dismesse quelle partecipazioni che, secondo la
legge, non possono più essere detenute: in questo caso la loro
valorizzazione  a�raverso  la  vendita,  a�uata  con  la  dovuta
professionalità,  potrebbe  cos$tuire  per  l’ente  una  significa$va
risorsa.

Un impegno serio per o�enere i fondi europei

È da tempo ormai che un Comune da solo non può far fronte a
tu7  gli  inves$men$  che  sono  necessari  per  migliorare  le
infrastru�ure, la qualità ambientale ed in defini$va il benessere
dei  ci�adini.  Nei  vari  capitoli  del  nostro  programma,  abbiamo
fa�o  spesso  riferimento  alla  necessità  di  individuare  fon$  di
finanziamento extra-comunale e del fa�o che tale  intento può
diventare  realtà  solo  se  si  è  in  grado  di  programmare  con
competenza e di proge�are efficacemente e rapidamente. 
Bisogna dunque riprendere tu7 i fili interro7 e studiare tu�e le
linee di finanziamento e le opportunità del PNRR. San Benede�o
del Tronto è in  grado di farlo e i  successi  dell’amministrazione
Gaspari in tal senso lo dimostrano, ad esempio il finanziamento
europeo  per  il  ripris$no  della  zona  umida  nella  Riserva  della
Sen$na.
39



Sarà dunque fondamentale l’analisi de�agliata di tu�e le possibili
fon$  di  finanziamento  dei  programmi  comunali  che  derivino
dall’u$lizzo  di  fondi  propri  in  tandem  con  fondi  regionali,

nazionali  ed  europei.  A  questo  proposito,  una  ques$one  è
essenziale: rendere realmente opera�vo l’ufficio che si occupa di

interce�are  ques�  fondi,  fornendolo  di  personale  e  di  mezzi

adegua�  e  a�uando  una  collaborazione  reale  tra  i  se�ori
comunali che devono rendere prontamente disponibili  i proge9

esecu�vi,  senza  i  quali  oggi  è  pressoché  impossibile  o�enere
finanziamen$ consisten$. 
La  corre�a  ges$one  di  queste  fasi  proge�uali  aumenta  la
possibilità  per  l’amministrazione comunale  di  acquisire  fon$ di
finanziamento  sia  laddove  sussistono  vincoli  esterni  che  non
consentono di u$lizzare fondi di terzi,  sia laddove è necessario
intervenire in cofinanziamento dei fondi di terzi.
Come  abbiamo  visto  nel  capitolo  sulla  poli$ca  culturale,  una
rinnovata a�enzione al  mondo dell’università può non soltanto
rinvigorire la presenza degli atenei in ci�à, ma può anche mirare
a  nuove  forme  di  collaborazione  con  i  centri  di  ricerca  e  di
innovazione. Tali sogge7, assieme al Comune, possono lavorare
per cercare insieme nuove soluzioni a nuovi problemi. 
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La pianificazione delle aree strategiche per la San Benede�o del 2050 

La rigenerazione urbana delle aree strategiche della ci�à non può
andare  disgiunta  da  una  programmazione  di  lungo  periodo.  Si
tra�a di proge7 di medio termine, strategici per l’immagine e la
funzionalità della ci�à da qui ai prossimi decenni. Le scelte che si
faranno  ora  avranno  un  impa�o  sulle  generazioni  future  e
diventeranno fortemente cara�erizzan$ per il  nostro paesaggio
urbano e per la sua funzionalità e fruibilità. 
Nonostante negli ul$mi anni la ci�à sia cresciuta poco dal punto
di vista edilizio, è pur vero che la nostra San Benede�o del Tronto
sta  ancora  scontando gli  effe7 delle  poli$che urbanis$che dei
decenni  passa$,  specie  degli  anni  ’70  e  ’80  del  secolo  scorso.
Sono sta$ lo sviluppo disordinato e la speculazione edilizia di quel
periodo,  infa7,  a  creare  quel  fardello  che  oggi  ci  fa  essere  la
“maglia  nera”  regionale,  assieme  a  Porto  San  Giorgio,  nella
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percentuale di suolo consumato. Un record nega$vo, questo, che
recentemente  è  stato  cer$ficato  anche  dai  da$  pubblica$
dall’Arpam Marche nella sua pagina web “Indicatori Ambientali –
Consumo di Suolo”. 
Lo studio dell’Arpam fotografa una situazione che è evidente a
tu7. San Benede�o del Tronto è conges�onata e paga il prezzo
di una crescita che troppo spesso ha privilegiato le cubature ai
servizi, con effe7 nega$vi a catena sulle poli$che del traffico e
dei parcheggi, sull’inquinamento atmosferico e in defini$va sulla
stessa vivibilità di molte aree ci�adine.
Se queste cri$cità balzano subito agli occhi di mol$ssimi ci�adini,
è pur vero che non c’è altre�anta unanimità sulle strategie da
me�ere in a�o per trovare delle soluzioni. 
Noi  diciamo  che  la  necessaria  inversione  di  ro�a  va  a�uata
ado�ando una  visione  ampia  e  lungimirante.  È  inu$le,  anzi  è
controproducente  limitarsi  a  produrre  slogan  di  facile  presa,
perché con gli slogan acca7van$ non si amministra una ci�à. Gli
slogan, oltre a semplificare e banalizzare ciò che ha invece una
natura  complessa,  producono  infa7  la  pericolosa  tendenza  a
ragionare  in  modo puntuale  e  a  fare  interven$ slega$ da una
visione  d’insieme.  Eppure  è  stata  anche  questa  tendenza  ad
averci portato ai problemi che abbiamo oggi! Se andiamo con la
mente agli sbagli del passato, ce ne accorgiamo facilmente: bas$
pensare ai palazzi $ra$ su senza pensare ai parcheggi, alle strade
con i marciapiedi impra$cabili, al degrado dei materiali di bassa
qualità, alle poche aree verdi in cer$ quar$eri. Che cos’è che ha
prodo�o tu�o questo, se non la scarsa lungimiranza?
E  allora  bisognerà  assolutamente  evitare  gli  interven$  a  spot
isola$  da  una  regia  complessiva.  Torna  dunque  cruciale
l’adozione  di  un  nuovo strumento  urbanis$co  generale  basato
sulle moderne e mutate vocazioni ed esigenze turis$che, sociali e
sopra�u�o ambientali. 
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L’obie9vo è un nuovo piano regolatore e la strada che vogliamo
percorrere  per  o�enerlo  è  quella  di  una  pianificazione

partecipata, nella quale non solo i proprietari di aree ma tu�a la

ci�adinanza possano esprimere le proprie esigenze sia mediante
le modalità tradizionali dello Sportello in municipio, sia mediante
le  possibilità  di  confronto  online  che  le  tecnologie  digitali  ci
offrono. 
Questo nuovo documento di programmazione ci  porterà ad un
completo ridisegno della ci�à, che terrà conto anche di un nuovo
asse�o  della  mobilità.  Sarà  un  disposi$vo  che  non  contempla
alcun aumento delle cubature, ma anzi  prevede la riduzione di
quelle previste dal piano regolatore vigente. Un ridisegno della
ci�à, inoltre, che è prioritariamente orientato verso il riuso e la

rigenerazione urbana e cioè verso la demolizione e la modifica di
edifici  ed  infrastru�ure  in  stato  di  abbandono  o  di  forte
ammaloramento. In Italia a�ualmente la rigenerazione urbana di
aree da riconver$re e delle periferie presenta un panorama di
esperienze  molto  interessan$  alle  quali  ispirarsi  ed  esistono
strumen$  finanziari  come  quello  lanciato  da  Cassa  Deposi$  e
Pres$$.
In questo nuovo piano complessivo del futuro urbanis$co di San
Benede�o  del  Tronto,  rivolgeremo  una  par$colare  a�enzione
all’edilizia sociale, per rispondere alla forte richiesta di abitazioni
a  prezzi  e  canoni  agevola$  e  per  recuperare  il  tempo  perso
dall’amministrazione  comunale  negli  ul$mi  cinque  anni.
L’amministrazione  uscente,  infa7,  non  solo  non  ha  realizzato
nuove unità di edilizia sociale, ma non ha nemmeno completato i
proge7 avvia$. 
È nostra intenzione dispiegare una poli$ca mul$dimensionale in
tale  ambito,  ispirandoci  alle  esperienze più  all’avanguardia (es.
l’agenzia sociale per la locazione “Milano Abitare”) che possano
creare nuovi canali fra inquilini e proprietari e fornire un servizio
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prezioso  ad  entrambe  le  categorie,  supportando  gli  affi7  a
canone concordato  e  creando anche  delle  forme  di  tutela  nei
confron$ delle morosità.
Creeremo  finalmente  una  visione  della  ci�à  del  futuro  (San

Benede�o 2050) nella quale integrare le poli$che di se�ore e gli
interven$ puntuali, realizzando finalmente una regia complessiva
in  cui  ogni  azione  avrà  il  proprio  preciso  mo$vo  e  il  proprio
orizzonte di senso. 

Il Ballarin 

Parlare di Ballarin significa parlare dell’ingresso nord della ci�à.
Ma vuole anche dire parlare di un importante punto di conta�o
con il  mare e con il  porto, da un lato, e con Gro�ammare e il
territorio circostante dall’altro. 
Sul  Ballarin,  da  parte  dell’a�uale  Amministrazione,  abbiamo
assis$to  proprio  a  quella  assenza  di  visione  globale  e  di
partecipazione nelle scelte, che va evitata con tu�e le forze. 
La nostra idea è quella di realizzare finalmente una proge�azione
coordinata con il resto della ci�à, rispe�ando il valore storico del
luogo ma proie�andolo verso il futuro con un uso polivalente. Il
Ballarin dovrà diventare un Parco sul Mare, un’area con valenza
culturale, spor$va, paesaggis$ca, fruibile per tu�a la ci�adinanza.
Fondamentale  sarà  un  processo  decisionale  partecipato,  che
por$ all’individuazione di obie7vi da raggiungere mediante una
proge�azione aperta anche a concorsi di idee. L’amministrazione
comunale  deve  riappropriarsi  delle  sue  funzioni  di  indirizzo  e
proge�azione fornendo precise linee guida, facendo partecipare
la ci�adinanza.
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Le aree verdi fra il centro e il porto

Parlando  di  viale  Buozzi,  di  viale  Marinai  d’Italia,  dell’ex
galoppatoio, della Bocciofila, del Circolo tennis e delle aree vicine
agli  impian$  spor$vi,  nonché  dell’area  del  Faro  dopo  la  sua
sdemanializzazione,  anche  qui  si  può  notare  come  l’assenza
totale  di  una  programmazione  globale  rende  urgente  pensare
oggi al nuovo asse�o urbano del futuro, sempre in collaborazione
e  in  compartecipazione  con  le  associazioni  che  da  anni  vi
operano.  Lo  scopo  è  realizzare  aree  effe7vamente  fruibili  da
tu�a  la  ci�adinanza,  u$lizzabili  in  modo  flessibile  per  even$
spor$vi e culturali, manifestazioni di ampio richiamo anche al di
fuori della stagione es$va. 
Nell’o7ca di un nuovo collegamento pedonale e ciclabile  fra il
centro ci�adino, la darsena turis$ca e il molo sud, queste aree
sono un punto di passaggio fondamentale. Va dunque ripensata
l’intera zona e va definito un nuovo asse�o della viabilità e delle
a7vità  già  presen$,  anche  mediante  una  riqualificazione  delle
stru�ure per il  commercio e lo sport  e l’introduzione di nuove
funzionalità.

Le aree del centro

Fra  le  situazioni  più  urgen$  da  affrontare  e  risolvere  con  una
proge�azione integrata alla visione generale della ci�à ci sono: la
piazze�a  “Andrea  Pazienza”  (ex  merca$no  del  pesce),  piazza
Montebello, piazza San Giovanni Ba7sta. 
Sono tu�e aree che vanno riqualificate e res$tuite ad una piena
fruizione  pubblica,  in  sintonia  con  le  a7vità  degli  operatori
commerciali,  valorizzando  la  storia  di  ques$  luoghi,  la  loro
funzione originaria e immaginandoli anche come spazi per even$
culturali, liberi da veicoli a motore. 
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Le zone “centro storico”

Occorre  riclassificarle  urbanis$camente,  per  consen$re  ai
proprietari di accedere a tu�e le facilitazioni di legge previste per
la  riqualificazione,  la  messa  in  sicurezza  e  l’efficientamento
energe$co (eco-sisma bonus, bonus facciate etc.).

L’Albula

Anche per l’Albula  il  conce�o chiave è quello  di  rigenerazione
urbana.  Grazie  alla  realizzazione delle  casse di  laminazione nel
tra�o a monte del torrente, importante opera idraulica realizzata
durante le amministrazioni Gaspari, oggi questo corso d’acqua è
stato  messo  in  sicurezza  dal  punto  di  vista  del  rischio
esondazione. 
Tu�avia,  per  ragioni  di  cara�ere  norma$vo,  l’unica  ipotesi

perseguibile per l’alveo del torrente è una  rinaturalizzazione di

�po morbido.  Il  rives$mento in cemento può essere rimosso e
sos$tuito anche con delle piantumazioni idonee, ridonando così
una veste naturalis$ca al torrente come avviene ad esempio nella
zona  centrale  di  Cupra  Mari7ma, immaginando  anche  un
parziale u$lizzo per a7vità di svago rivolte ai più giovani. 
Sul  lato nord del  torrente,  vanno rimodula$ i  parcheggi  per le
auto nell’ambito del completamento della  ciclopedonale su via
Gino  More7,  realizzando  l’a�raversamento  della  ferrovia
mediante  un  passaggio  ciclopedonale  verso  la  zona  della
Palazzina Azzurra. Ciò cos$tuirebbe anche un prezioso  raccordo

con la pista ciclabile del lungomare e risolverebbe il problema del
collegamento fra il  lungomare medesimo e la parte nord di via
Piemonte. Così le persone non sarebbero più indo�e a compiere
quel passaggio improprio nell’alveo del torrente. 
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Sulla sponda sud, sempre a livello stradale, si può pensare a un
proge�o  analogo  o  con  piccole  differenze  per  realizzare
quantomeno un marciapiede finalmente fruibile  senza perdere
pos$ auto.

 
 

La Sen"na e la difesa della costa

La Riserva è un tesoro da valorizzare e preservare. Il principale
problema è  la  difesa  della  costa  dall’erosione  marina.  Occorre
assieme  alla  Regione  Marche,  $tolare  di  questa  competenza,
realizzare  quelle  scogliere  sommerse che  gli  studi  hanno
iden$ficato come la principale soluzione che sia compa$bile con
lo status di Riserva e che preservi la vegetazione retrodunale e la
Torre sul Porto. 
Inoltre,  va  col$vata  la  vocazione  di  spazio  educa�vo che  la
Riserva incarna rispe�o alle nuove generazioni e in generale alla
diffusa sensibilità verso i temi ambientali. Occorre completare la
ristru�urazione dei locali  della  Torre sul Porto (lavori fermi da

tre  anni), che  dovranno ospitare  il  Cea  (Centro  di  educazione
ambientale)  e  la  sede  della  Riserva  anche  in  relazione  con  il
centro di ricerca che prevediamo di localizzare nell’area portuale.
Non da ul$mo, va curata in maniera costante la  manutenzione

dei sen$eri e delle zone per il  birdwatching realizzate grazie ai
fondi  europei  durante  l’amministrazione  Gaspari,  così  come  la
cartellonis$ca.  A  questo  si  aggiunga  la  grande  potenzialità
rappresentata  dai  casolari  presen$  nell’area  che  potrebbero
essere des$na$ a proge7 sociali innova$vi e inclusivi.

Il so�opasso di Via Mare

Di  primaria  importanza  per  raggiungere  l’obie7vo  di  una ci�à
moderna, votata al turismo, alla qualità della vita e alla sicurezza
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sarà intervenire con urgenza per il  rifacimento del so�opasso di
Via  Mare,  che rappresenta  una barriera  allo  sviluppo turis$co-
commerciale  dell’intera  area.  Un’operazione  da  realizzare  in
parallelo con il  completamento della riqualificazione dell’intera
via. Ci impegneremo ad aprire immediatamente un confronto con
le Ferrovie dello Stato e ad inves$re risorse del bilancio comunale
nel  proge�o,  interce�ando  anche  fondi  regionali  e  nazionali.
L’obie9vo  è  raggiungibile,  ben  due  so�opassi  ferroviari  sono
sta$ realizza$ nei dieci anni di amministrazione Gaspari.  Si può
fare!

Strategie integrate per una nuova poli"ca della mobilità 

Muoversi a San Benede�o del Tronto è un problema so�o mol$
aspe7: ciò è so�o gli  occhi di tu7. Spostarsi per lavoro o per
svago diventa troppo spesso una fonte di stress e rallentamen$,
oltre  che  difficoltoso  per  la  presenza  delle  barriere

archite�oniche.  Il  trasporto  pubblico  non  è  mai  riuscito  a
diventare un’alterna$va valida, manca una vera Autostazione dei

pullman,  che  deve  rappresentare  una  priorità  per  la  nostra
amministrazione. La mobilità ciclabile ha bisogno di una migliore
visione d’insieme. Parcheggiare il proprio veicolo diventa spesso
un’impresa difficile. 
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Tu�o  ciò  ha  un  impa�o  nega$vo  su  molteplici  dimensioni:
l’inquinamento, il  decoro urbano, la sicurezza degli  uten$ della
strada. In defini$va, sulla qualità della vita e sul benessere della
ci�adinanza.
È  nostra  convinzione  che  il  problema  non  si  affronta  con
interven$  puntuali  ma  con  una  vera  poli�ca  d’insieme.  Per
questo parliamo di strategie integrate. Tu�o si $ene insieme, non
c’è un elemento scollegato dall’altro. 
Ci  sono interven$ a breve-medio termine e interven$ di lungo
periodo ai  quali  occorre  però prepararsi  fin da subito.  Ci  sono
opere  che  il  Comune  può  sostenere  da  solo  e  opere  che
richiedono  collaborazione  e  sostegno  economico  di  partner
esterni. C’è la grande fron$era del PNRR che, nell’ambito di un
rilancio dell’economia nazionale, rappresenta per questo se�ore
un’occasione da non perdere. Perché con$nuare a pensare solo a
un  futuro  per  e  con  le  auto  e  non provare  invece  a  sognare,
impegnandosi per trasformarlo in realtà, a un arretramento della
linea  ferroviaria  per  perme�ere  la  realizzazione  della  linea
Adria$ca dell’Alta Velocità, come proge�o strategico europeo?
In  questo  capitolo  affron$amo  dire�amente  le  sfide  che  ci
sembrano cruciali:

La grande viabilità

Il vecchio proge�o di bretella collinare di cui si è parlato per anni
è ad oggi ormai irrealizzabile, in quanto le previsioni di piano non
sono  mai  state  rispe�ate.  L’ampliamento  del  cimitero  e  la
realizzazione di nuovi edifici rendono impossibile la realizzazione
dell’infrastru�ura. Dunque bisogna guardare oltre. 
Ciò su cui bisogna puntare è un intervento radicale sul tracciato
dell’A14  che  a�raversa  il  territorio  ci�adino,  un  intervento
ovviamente  rispe�oso  della  sostenibilità  ambientale,  sia  per
migliorare la viabilità locale sia per eliminare una volta per tu�e
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quei  grandi  problemi  (alta  incidentalità;  can$eri  infini$  e
conseguen$ pesan$ rallentamen$) che fanno apparire il  nostro
tra�o di autostrada come una vera e propria pecora nera. 
Ovviamente, ogni ipotesi che proponiamo avrà la necessità di un
serio e  incisivo  coinvolgimento di  Autostrade per  l’Italia,  Anas,
Regione Marche e Ministero. 
Ed ecco dunque le ipotesi che proponiamo:

a) Quella  che ci  sembra  la  migliore  (pur  se  o�enibile  solo  a
lungo  termine)  consiste  nell’arretramento  del  tracciato
ci�adino dell’A14, ovviamente da realizzare con tre corsie. Il
tracciato a�uale, con l’aggiunta di un’uscita intermedia fra
San  Benede�o  e  Porto  d’Ascoli,  diventerebbe  la
circonvallazione della nostra ci�à.

b) Senza  l’arretramento  dell’autostrada,  ci  si  può  invece
ba�ere seriamente per la realizzazione della terza corsia sul
tracciato a�uale, con contestuale realizzazione di un nuovo
casello  intermedio.  Fondamentale  in  questa  ipotesi  è
l’introduzione  di  tariffe  gratuite  (o  molto  agevolate)  per  i
residen$ nella ci�à di San Benede�o, che così  potrebbero
u$lizzare  la  rinnovata  autostrada  come  circonvallazione
ci�adina. 

La metropolitana di superficie e il trasporto pubblico locale

È il tempo di agire con decisione sul proge�o della metropolitana

di  superficie,  realizzando  finalmente  quel  sistema  di  piccole
stazioni  intermedie e  di  aree  di  scambio  intermodale che
possono  davvero  far  fare  un  salto  di  qualità  alla  mobilità
ci�adina. 
Il tracciato ferroviario può così diventare un’arteria fondamentale
anche in relazione agli uten$ che giungono in ci�à dalla vallata
del Tronto così come dalla costa a nord e a sud.
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La zona del Centro Agroalimentare a sud e la zona dello stadio
“Riviera delle Palme” al centro sono i nodi principali  del nuovo
sistema di fermate intermedie. Adiacen$ a tali  fermate occorre
realizzare delle aree di scambio intermodale nelle quali gli uten$
possano lasciare la propria auto in parcheggi anche mul$piano,
prendere  a  noleggio  dei  veicoli  ele�rici  anche  leggeri  oppure
rivolgersi  a  un  trasporto  pubblico  locale  rinnovato  e  più
efficiente.
Quest’ul$mo  punto  è  stre�amente  collegato.  Se  vogliamo
davvero  disincen$vare  l’uso  dell’automobile  in  ci�à,  è
impensabile  farlo  senza  un  intervento  serio  sul  trasporto

pubblico  locale.  Servono  nuove  corsie  preferenziali  per  i  bus
(perché solo se è rapido, il bus diventa una valida alterna$va) e
bisogna con$nuare la  riconversione dei  mezzi  verso tecnologie
ecosostenibili.
Bisogna far diventare efficien$ e ospitali le fermate degli autobus,
con nuove pensiline  belle  e  comode,  con  micro-impian$ solari
che alimen$no piccoli  monitor che informeranno finalmente in
modo chiaro sugli orari e sulle tempis$che di arrivo dei bus. 
Solo  se  diventerà  efficiente  e  rapido,  l’autobus  sarà  davvero
considerato  l’alterna$va  migliore  rispe�o al  rimanere  bloccato
nel traffico veicolare.

I parcheggi di scambio agli ingressi della ci�à

È un punto stre�amente collegato al precedente. L’obie7vo deve
essere  quello  di  incen$vare  una mobilità  slegata  dall’uso  della
propria  automobile.  Una  mobilità lenta,  all’interno di  una ci�à
che  sia  davvero  a  dimensione  di  uomo,  di  pedone,  di  ciclista,
senza penalizzare ovviamente le a7vità commerciali e i residen$,
che  anzi  o�errebbero  solo  benefici  da  un  quadro  del  genere,
sull’esempio  di  quanto  avvenuto  con  la  creazione  dell’isola
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pedonale di viale Buozzi fra anni ’70 e ’80, che venne inizialmente
osteggiata ma che poi è diventata apprezzata unanimemente per
via degli ampi e sugges$vi spazi che ha creato. 
Si tra�a di una poli$ca, peraltro, che è pienamente in linea con gli
orientamen$  delle  ci�à  europee  più  all’avanguardia.  In  tale
ambito rientra anche l’is$tuzione delle cosidde�e Zone 30, nelle
quali è garan$ta una maggiore sicurezza a pedoni, ciclis$ e auto
che u$lizzano la stessa sede viaria. 
Dunque  l’obie7vo  è  realizzare  parcheggi  di  scambio  sia  in
superficie  sia  mediante  il  riuso  di  volumetrie  già  esisten$.  Tra
l’altro,  tali  parcheggi  potrebbero  anche  cos$tuire  nuove  e  più
consone fermate per le linee di autobus che collegano la ci�à con
Roma e con Napoli, che ora invece sono costre�e a fermarsi sulla
Statale 16 in maniera improvvisata.    
Bisogna mutare la vecchia visione della strada come parcheggio
lineare infinito e andare verso una nuova interpretazione, quella
per cui le arterie stradali diventano spazi pubblici che collegano
differen$ pun$ della ci�à in bicicle�a, con i mezzi pubblici e con
mezzi non inquinan$.  
Infine,  vanno  messe  in  campo  le  azioni  opportune  verso  le
Ferrovie dello Stato per prevedere un’effe7va integrazione del
trasporto  ferroviario  con  il  trasporto  pubblico  locale,  il  tu�o
legato alla realizzazione della metropolitana di superficie (si veda
il paragrafo precedente).  
Le piste ciclabili: cri"cità, soluzioni e luoghi da conne�ere

La  configurazione  a�uale  della  rete  di  piste  ciclabili  ci�adine
presenta  dei  tra7  scollega$  e  incongruen$  fra  loro.  Occorre
ricucire la trama dei percorsi ciclabili in maniera intelligente e con
una visione d’insieme legata all’individuazione dei  nodi  cruciali
che si potranno raggiungere in bici. 
Questa visione globale della mobilità ciclabile prenderà la forma
di  un  BiciPlan che  sarà  lo  schema  di  connessione  fra  spazi  e
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funzioni (scuole, luoghi del commercio e dei servizi, uffici pubblici
e pun$ di interesse dei vari quar$eri) e consen$rà di proge�are
in  modo  integrato  le  connessioni  trasversali con  le  principali
dire�rici  (la  Ciclovia  Adria$ca nord-sud e le dire�rici  est-ovest,
cioè quella dell’Albula verso la zona collinare e quella del Tronto
fino ad Ascoli Piceno e alla zona montana). 
Un  esempio  concreto  di  connessione  trasversale  con  una  di
queste  dire�rici  è  rappresentato  da  via  Mare.  In  questa
importante  arteria  ci  sarà  da  completare  la  pista  ciclabile  con
interven$  ex novo che  includano  anche  l’ampliamento  e  la
ristru�urazione del so�opassaggio ferroviario. 
Infine, per quanto riguarda la Ciclovia Adria$ca, il primo impegno
sarà quello di sollecitare gli en$ coinvol$ nel realizzare il  ponte

ciclabile sul fiume Tronto, per il quale esiste già il proge�o. 

Il porto: riqualificazione e innovazione

Il porto di San Benede�o del Tronto sta vivendo una fase di stasi
e per uscirne occorre che l’amministrazione comunale intervenga
come mediatore fra gli en$ che hanno giurisdizione sul porto e le
necessità e le aspe�a$ve degli operatori della stru�ura, con una
collaborazione stre�a fra tu7 gli a�ori coinvol$. 
La pesca e l’economia ad essa collegata vivono una fase cri$ca. La
can�eris�ca ha bisogno di nuovi spazi, a terra e in acqua, e di una
riorganizzazione  profonda del  suo  rapporto  con il  contesto.  La
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dipor�s�ca sembra invece in  una fase  ancora  ascendente,  ma
soffre anch’essa la mancanza di spazi e di servizi adegua$. Infine,
c’è  il  nodo  mai  risolto  di  un  collegamento  funzionale  e

sugges�vo  fra  l’isola  pedonale  e la  darsena  turis�ca,  che
diventerebbe così una naturale appendice del centro ci�adino. 

Un centro di ricerca per il mondo della pesca

Per quanto riguarda la pesca, è evidente che il se�ore necessita
di un ripensamento. Le risorse i7che non sono infinite e appare
imprescindibile  ges$rle  in  modo  innova$vo.  Così  come  San
Benede�o del Tronto fu all’avanguardia nello sviluppo della pesca
industriale per gran parte del Novecento, oggi la nostra ci�à può
diventare  un  luogo di  ricerca e  di  sperimentazione sul  futuro

della pesca e su tu�e le tema�che legate alla Blue Economy. 
Mediante  i  fondi  europei  ordinari  e  quelli  speciali  del  PNRR e
mediante ipotesi di collaborazione con poli tecnologici-scien$fici
come il BER Blue Economy Research di Ancona (partner del quale
è l’Università Politecnica delle Marche), intendiamo realizzare nel
nostro porto un centro di studio sull’alimentazione dei motori in
senso  ecosostenibile  e  sulle  tecnologie  di  pesca,  per  andare
incontro all’esigenza di uno sfru�amento sostenibile degli stock
i7ci e del sistema marino. Il centro di ricerca, inoltre, si inserisce
appieno in un proge�o al quale la ci�à non può rinunciare, e cioè
al  Parco Marino.  In questo senso,  oltre che luogo di  ricerca in
senso  stre�o,  questo  centro  cos$tuirebbe  anche  un  prezioso
laboratorio  culturale,  dove incrociare  competenze,  sensibilità  e
visioni in stre�a collaborazione con le Università marchigiane.
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La can"eris"ca

Per  quanto  concerne  la  can$eris$ca,  vanno  individua$  nuovi
spazi  per  le  lavorazioni  sulle  imbarcazioni,  anche  di  grandi
dimensioni, prevedendo la possibilità di intervenire sugli scafi sia
a secco che in acqua. Tale risultato può essere raggiunto anche
nel breve periodo con Adeguamen� tecnici Funzionali del Piano

del Porto, approfi�ando del percorso recentemente a7vato per
la redazione del Piano regolatore di Sistema Portuale.  Nel lungo

periodo la  realizzazione  del  terzo braccio potrà  rappresentare
un’occasione di sviluppo per la can$eris$ca e di rigenerazione e
rifunzionalizzazione  dell’intera  area  a  nord  del  Porto,  inclusa
l’area dello Stadio Ballarin.

La dipor"s"ca

Per  quanto  riguarda  la  dipor$s$ca,  la  darsena  turis$ca  può
diventare  un’appendice  coreografica  dell’isola  pedonale,
all’interno  di  un  disegno  complessivo  a  cui  abbiamo  fa�o  già
cenno,  cioè  la  realizzazione  di  un  collegamento  pedonale  e
ciclabile  con  il  centro  ci�adino.  Allo  stesso  tempo  dovranno
essere recupera$ nuovi spazi per ospitare le barche di maggiori
dimensioni  e  per  dotare  la  darsena  dei  necessari  servizi,
intervenendo  altresì  sulle  stru�ure  per  garan$re  la  massima
sicurezza. 
Tali obie7vi potranno essere raggiun$ recuperando un rapporto
costante con l’Autorità di Sistema Portuale, che dovrà prestare la
massima a�enzione alle esigenze del nostro porto, intervenendo
con urgenza e investendo risorse sulla sicurezza (dragaggio, molo
paraonde) e sull’adeguamento tecnico funzionale per recuperare

spazi acqua a�ualmente poco u�lizza� e des$narli al diporto e
alla can$eris$ca.
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Il Mercato I2co all’ingrosso

Nella  zona  portuale,  poi,  un  luogo  di  primaria  importanza  e
fascino è il Mercato I7co all’ingrosso, dove i problemi più urgen$
da risolvere riguardano la riqualificazione della sala aste e delle
sue  strumentazioni  e  la  previsione  di  nuove  funzioni  da
condividere con gli operatori che vi lavorano. I fondi Europei del
PNRR  sono  una  grande  occasione  per  riconsegnare  al  nostro
Porto  e  ai  suoi  operatori  una  sala  aste  moderna  e
tecnologicamente  avanzata  e  per  riammodernare  i  box  e
migliorare  la  sicurezza dei  lavoratori  e  l’efficienza dei  processi
produ7vi, dal momento dell’ingresso del pesce sino al corre�o
smal$mento  dei  rifiu$,  nel  rispe�o  dei  più  eleva$  standard

ambientali.

La piccola pesca e la zona ar"gianale

C’è inoltre il mondo della piccola pesca che ha bisogno di nuove
risposte  anche  per  andare  incontro  alle  nuove  previsioni
norma$ve  regionali  sull’i7turismo.  In  par$colare  il  merca$no
della piccola pesca può, una volta riqualificato, rappresentare un
punto di richiamo per ci�adini e turis$ superando e affiancando
la classica funzione di vendita del pesce fresco con altre funzioni
più risponden$ alle a�uali richieste di mercato.
Poi,  nella zona più a nord del porto, è evidente la necessità di
riqualificare  gli  immobili  e  l’impianto  complessivo  della  zona
ar$gianale collegata al mondo della pesca e della navigazione. Si
tra�a di una zona che ha un suo fascino e nella quale si possono
sviluppare  interessan$  sinergie  con  le  a7vità  turis$che  e
commerciali,  valorizzando  le  eccellenze  del  nostro  territorio  in
stre�a collaborazione con le Associazioni di Categoria. 
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Poli"che per la Terza Età: innovare per migliorare

Gli anziani rappresentano una parte numericamente sempre più
considerevole della popolazione, a San Benede�o come in tu�a
Italia. È dunque evidente che gli interven$ a loro dedica$ devono
rientrare  dentro  una  strategia  mul�forme,  che  tenga  in
considerazione  molteplici  livelli:  quello  sanitario  e  socio–
assistenziale,  certamente,  ma  anche  il  piano  dell’integrazione
sociale,  nel  quale  rientrano  gli  interven$  urbanis$ci  e  le
collaborazioni con il mondo del volontariato. 
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Le sfide infa7 sono fondamentalmente due: quella di sostenere
gli  anziani  non  autosufficien$  e  quella  di  me�ere  in  a�o  le
poli$che  di  prevenzione  e  di  sostegno  alla  socialità  che
favoriscono l’invecchiamento a9vo, cioè la chiave di volta di una
poli$ca davvero moderna e globale per la terza età.

Stru�ure residenziali per autosufficien" e non 

Le  stru�ure residenziali  a�ualmente esisten$ sono insufficien$
per  far  fronte  alle  necessità  che  in  futuro  non  potranno  che
crescere ulteriormente. In sede di pianificazione generale andrà
verificata  la  possibilità  di  realizzarne  una  nuova,  anche
coinvolgendo  nella  programmazione  i  comuni  limitrofi,  in  una
logica di pianificazione di ambito.

L’innovazione nell’assistenza domiciliare

La  classica  assistenza  domiciliare  deve  arricchirsi  di  ulteriori
strumen$  affinché  il  Comune  possa  essere  presente  nella  vita
degli  anziani  sfru�ando  le  possibilità  di  monitoraggio  costante
offerte dalla tecnologia.
Sono  passa$  i  tempi  in  cui  alla  persona  anziana  l’assistente
domiciliare doveva risultare forzatamente sufficiente, sopra�u�o
quando non era in grado di pagare la prestazione che sarebbe
servita.
Dobbiamo essere sempre consapevoli che non potrà mai esistere
un servizio pubblico capace di soddisfare tu�e le esigenze della
persona  anziana  anche  tramite  la  sola  assistenza  domiciliare.
Sappiamo bene che ogni persona anziana non potrà mai essere
assis$ta a domicilio per tu�e le 24 ore della giornata e per tu�a
la se7mana. Ma la tecnologia ci dà la possibilità di monitorare
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costantemente  lo  stato  della  persona  in  difficoltà  e  la  sua
sicurezza.
Disporre  di  un  monitoraggio  costante  perme�e  di  individuare
eventuali  situazioni  anomale,  tra  cui  alterazioni  improvvise  dei
ritmi  alimentari,  nell’igiene  personale  o  nel  rapporto
veglia/sonno.
Queste  soluzioni  possono  migliorare  i  servizi  di  assistenza
domiciliare  sia  sul  fronte  socio–assistenziale  che  su  quello
sanitario  e  valgono  non  solo  per  gli  anziani,  ma  anche  per  i
disabili, le persone con patologie gravi e i mala$ terminali. 
Consentono di me�ere finalmente a regime un circuito virtuoso

fra la SAD (Servizio di Assistenza Domiciliare) e l’ADI (Assistenza
Domiciliare  Integrata).  Vanno  nella  direzione  di  garan$re  una
migliore umanizzazione delle cure e una migliore prossimità alla
persona  in  difficoltà  e  alla  sua  famiglia,  diminuendo  il  ricorso
all’ospedale e alle stru�ure sanitarie residenziali.
Me�ere a sistema l’integrazione tra la SAD, l’ADI e la tecnologia
garan$sce l’avvio di un processo innova$vo capace di guardare la
singola persona nella sua complessità e ar$colazione di bisogni.
Non saranno  mai  sufficien$ le  risorse  che  l’ente  pubblico  può
me�ere in campo per il  crescente bisogno di assistenza, e non
saranno mai sufficien$ per assistere tu7 come vorremmo, ma
un’o7male integrazione fra servizio sociale–sanitario e strumen$
innova$vi, così come l’u$lizzo di rinnova$ modelli  organizza$vi,
consentono  di  essere  più  vicini  alle  persone,  garantendo  un
maggior numero di assis$$ e sopra�u�o una maggior efficacia.
In un mondo come quello a�uale, nel quale i bisogni aumentano
costantemente,  occorre  ritrovare  e  fare  proprio  il  conce�o  di
appropriatezza delle prestazioni,  individuando i gius$ interven$
mediante  proge9  individuali  personalizza� che  non  siano  un
semplice  copia–incolla  di  piani  standard,  ma  che  siano  invece
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cuci$ davvero su misura dei  bisogni  della  persona in difficoltà,
della sua evoluzione e del suo contesto. 
L’innovazione  dei  servizi  è  un  compito  che  spe�a  all’ente
pubblico e che non può essere semplicemente delegata (come
spesso  accade)  al  privato  sociale,  che  pur  rappresentando  un
elemento  essenziale  del  sistema  deve  essere  orientato  agli
obie7vi persegui$ dall’ente pubblico.
Sono anni  che il  servizio  domiciliare  viene svolto con le  stesse
modalità, senza quei cambiamen$ oggi più che mai necessari (e
che  sono  possibili,  grazie  alla  tecnologia  e  ai  nuovi  modelli
organizza$vi!).
Le vecchie formule non bastano più a soddisfare i bisogni di un
mondo cambiato in maniera evidente.
Per  innovare  occorre  agire  sulla  macchina  comunale  (piano
organizza$vo)  e  sui  processi  (semplificazione  amministra$va  e
dotazione  tecnologica  anche  laddove  non  la  si  percepisce
dire�amente).  Ovviamente  gli  stessi  passi  devono  essere
compiu$ anche dal servizio sanitario locale. Un’amministrazione
che ha idee, si avvale di poli$ci e tecnici che sappiano guardare
oltre  il  proprio  confine e che sappiano agire in  tempi  u$li  per
migliorare la vita delle persone, senza farle rimanere in una cappa
di vetro come è diventata oggi la nostra ci�à.
Un buon servizio  sociale,  che sappia davvero essere al  servizio
delle persone in difficoltà, deve seguire le migliori innovazioni e
deve garan$re nuove modalità  di  collegamento con i  ci�adini.
Solo così sarà possibile emanciparsi da un passato che oggi invece
sembra  essere  tornato,  un  passato  nel  quale  le  poli$che
assistenziali non erano inserite in un vero servizio pubblico, ma
rimanevano prigioniere della logica ristre�a della (pur lodevole)
carità.
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Proge2 e servizi per il sostegno domiciliare

La  stru�ura  residenziale  non  è  l’unica  soluzione  pensabile.  È
possibile  infa7  favorire  la  permanenza  degli  anziani  non
autosufficien$ nel proprio ambiente domes$co ed evitare così il
ricovero.  Si  può fare  puntando su un forte  potenziamento  dei
servizi di assistenza personale domiciliare, integra$ con interven$
sanitari  territoriali.  Il  team mul$–professionale elabora proge7
socio–sanitari  individualizza$  e  la  dimensione  innova$va  della
telemedicina  consente  ai  professionis$  del  se�ore  di  rendere
disponibili una serie di servizi prima impensabili.
La priorità in questo campo di azioni va ovviamente agli anziani
che vivono da soli  e  senza il  supporto dei  familiari.  Ma non si
possono  certo  dimen$care  coloro  che  vivono  all’interno  di  un
nucleo familiare allargato. Vivere con figli e nipo$ non elimina il
rischio  della  solitudine,  in  quanto il  lavoro e la  scuola portano
evidentemente le generazioni più giovani a doversi assentare da
casa.  Ecco  dunque  che  diventa  fondamentale  una  poli$ca  di
sostegno  anche  in  ques$  casi,  intensificando  tu7  quei  servizi
domiciliari che possono migliorare la qualità della vita. 
In ambedue i casi è pensabile o�enere grandi risulta$ puntando
su  re�  di  volontariato innova$ve  oppure  già  esisten$,  ad
esempio  per  portare  la  spesa  a  casa  dire�amente  oppure
aiutando l’anziano nel supermercato e poi nel tragi�o verso casa.
C’è poi tu�a quella dimensione della semplificazione dei servizi
pubblici,  par$colarmente quelli  del Comune, rivolta agli  anziani
autosufficien$ e alle loro necessità di cara�ere burocra$co. 
Pochi  anziani  hanno  competenze  informa$che  tali  da  poter
accedere a si$ internet o pia�aforme on line per espletare alcuni
servizi. Sarebbe pertanto opportuno semplificare l’accesso a tali
prestazioni  e  prevedere  figure  di  giovani  opportunamente
forma$ che possano aiutarli in tali a7vità, anch’esse cruciali per il
sostenimento dell’autos$ma e per un invecchiamento a7vo.   
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Proge2 per la coesione sociale e l’invecchiamento a2vo

Intendiamo sostenere l’a7vazione di un servizio integrato socio–
sanitario  di  a7vità  fisica,  finalizzata  alla  tutela  della  salute  di
persone over 65. 
Favorire la stru�urazione di centri sociali di quar$ere, con spazi
all’aperto,  ricrea$vi,  con  a7vità  guidate  da  un
educatore/animatore.
Costruire  una  rete  sociale  di  comunità  per  la  sicurezza  e
l’inclusione  degli  anziani  a�raverso  il  volontariato,  anche
me�endo in campo una serie di azioni per favorire le relazioni nei
condomini  e  il  recupero  dei  valori  di  buon vicinato  (si  veda  il
punto successivo).

Proge2 di co-housing

Il  co-housing è  un  insieme  di  soluzioni  che  interviene
sull’integrazione  e  la  coesione  sociale  degli  anziani,  favorendo
così l’invecchiamento a7vo e la prevenzione di tu�a una serie di
disagi fisici e psicologici. 
Prevede la  condivisione di spazi e servizi da parte di gruppi di
persone che vivono in unità abita$ve fra loro indipenden$, ma
situate in uno stesso condominio o complesso residenziale. 
Si  s$ma, sulla base di  studi condo7 negli  USA, che le persone
anziane che vivono in stru�ure di  co-housing siano in grado di
essere autosufficien$ per 10 anni in più mediamente rispe�o alle
persone che vivono invece da sole.
Gli anziani soli e i giovani possono infa9 aiutarsi gli uni con gli
altri in molte a7vità quo$diane, collaborare nei lavori domes$ci,
consumare  assieme  i  pas$  all’interno  di  spazi  comuni,
condividere la lavanderia e la ges$one di spazi verdi interni. 
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Possono essere previs$ degli asili nido con la presenza di “nonni”.
Si possono realizzare degli spazi comuni per l’assistenza medica e
socio–sanitaria  domiciliare,  nonché  luoghi  adibi$  alle  a7vità
ginniche e ricrea$ve. 
Poter  vivere  insieme  e  supportarsi rappresenta  un  notevole
vantaggio sia per la popolazione anziana che per i giovani. 
Si  tra�a di esperienze condo�e sopra�u�o da en$ pubblici  (in
par$colare Comune e IACP) e da stru�ure a cara�ere sociale. Gli
alloggi sono generalmente assegna$ in affi�o a fasce di anziani o
a  famiglie  con  portatori  di  handicap  in  condizioni  di  disagio
sociale  e/o  economico,  secondo  graduatorie stabilite  dal
Comune. 
Nelle  situazioni  più  ricorren$  gli  anziani  svolgono  una  vita
indipendente con il supporto degli assisten$ sociali del Comune,
che intervengono in quei casi nei quali ce ne sia il bisogno. 
Il  co-housing dunque è un inves$mento pubblico che da un lato
genera  posi$vi  ritorni  sul  benessere  sociale  e  dall’altro  lato
consente,  previo  accordo  con  i  sogge7  priva$  interessa$,  la
riqualificazione di immobili degrada� o addiri�ura abbandona$
all’interno del centro abitato. 
Emerge  in  queste  $pologie  di  residenza  la  forte  presenza
dell’intervento assistenziale di $po “primario”: prevalentemente
per problemi di carenza di risorse, gran parte dell’a7vità sociale
programmata viene impegnata per rispondere a bisogni di cura e
supporto domes$co di prima necessità. Fondamentale anche la
previsione  di  un’assistenza  di  $po  “relazionale”  e  culturale,  di
svago e di tempo libero, che finisce col rendere la vita migliore
so�o tu7 i  pun$ di  vista  (integrazione  con  laboratori  teatrali,
musicali etc. tenu$ dal Comune con la collaborazione del Terzo
Se�ore).
Il  Superbonus  detrazione  fiscale  110%  IRES  si  applica  agli
interven$ effe�ua$ dagli  Is$tu$ autonomi case popolari  (Iacp),
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comunque denomina$, nonché dagli en$ aven$ le stesse finalità
sociali  di  ques$  Is$tu$,  cos$tui$  nella  forma  di  società  che
rispondono ai requisi$ della legislazione europea in materia di "in
house providing". 
In  par$colare,  la  detrazione  spe�a  per  interven$  realizza$  su
immobili, di loro proprietà o ges$$ per conto dei Comuni, adibi$
a  edilizia  residenziale  pubblica.  Per  tali  sogge7  il  Superbonus
spe�a anche per le spese sostenute dal 1° gennaio 2022 al  31
dicembre 2022 e, per gli interven$ per i quali a tale data siano
sta$  effe�ua$  lavori  per  almeno  il  60%  dell’intervento
complessivo,  anche  per  le  spese  sostenute  entro  il  30  giugno
2023.
Il credito rela$vo alla detrazione può essere ceduto ad un is$tuto
di credito generando cash che affluisce nelle casse comunali al
fine di  ripianare  gli  eventuali  debi$  e finanziamen$ chies$ per
l’a�uazione delle opere.
Anche il  PNRR prevede forme di sostegno e finanziamento per
l’inclusione e l’housing sociale,  in par$colare il  cluster  M5C2, e
per l’efficienza energe$ca e riqualificazione degli  edifici  (cluster

M2C3).

Una poli"ca culturale per gli anziani

È dunque evidente che una poli$ca per gli anziani che sia davvero
degna  di  questo  nome deve  comprendere  la  prevenzione  e  la
cura  del  disagio  di  ordine  sociale  e  sanitario  (dimensioni  che
spesso vanno insieme), il  sostegno alla non autosufficienza e le
azioni  che  favoriscono  l’invecchiamento  a7vo,  l’integrazione
sociale degli anziani e la creazione di re$ collabora$ve fra di loro
e con altre generazioni. 
Un Comune, dunque, ha il compito di  sostenere il disagio degli

anziani e di prevenirlo. In questo secondo ambito di azioni, una
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poli$ca culturale des$nata specificamente alla terza età trova una
collocazione molto funzionale. 
Nel  campo  delle  poli$che  culturali  in  generale,  come  diremo
meglio nel capitolo dedicato, un inves$mento di grande respiro
che prevediamo nel breve-medio termine riguarda l’ampliamento
della  Biblioteca Comunale “Lesca”.  Come noto,  si  tra�a di  una
stru�ura u$lizzata non soltanto dagli studen$, ma anche da altre
fasce  d’età  che  vi  trovano  svago  e  momen$  di  socialità.  Ecco
dunque che la Biblioteca rinnovata e ampliata dovrà prevedere
più spazi per gli anziani e per i loro interessi culturali, come ad
esempio una sala des$nata specificamente alla le�ura di giornali
e  riviste  generaliste  ma  anche  sale  per  la  consultazione  di
materiali  (anche  mul$mediali)  dedica$  all’hobbis$ca,  al
giardinaggio, all’or$coltura, al taglio e cucito. 
Sul versante degli even$ socio–culturali specificamente des$na$
alla  Terza  età,  occorrerà  s$molare  e  sostenere  tu�e  quelle
inizia$ve  ricrea$ve  e  di  animazione  che  favoriscono  la
socializzazione e la preservazione degli interessi culturali e delle

competenze, chiave di volta per un invecchiamento a7vo. 
Un’inizia$va che è fa7bile nel breve periodo a cura dire�a del
Comune può essere l’organizzazione di  giornate a  tema  Com’è

cambiata  la  tua  ci�à,  nella  quale  gli  anziani  (specie  quelli
residen$ nelle periferie) possono essere condo7 in visite guidate
presso le eccellenze culturali e paesaggis$che della ci�à (i musei,
la passeggiata del Molo Sud, la Riserva Sen$na). Si tra�a di luoghi
che spesso le persone più anziane e più sole conoscono poco. Ne
conservano magari  il  ricordo legato alla  loro  gioventù,  quando
peraltro  tali  luoghi  erano profondamente diversi  da  oggi.  Ecco
dunque che la visita dire�a e la presenza di guide che ne illustrino
cambiamen$  e  specificità  può  cos$tuire  sia  un’occasione  di
divulgazione  culturale,  sia  un  prezioso  meccanismo  di
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socializzazione  e  di  incremento  del  senso di  appartenenza  alla
ci�à.  

Le poli"che per l’infanzia

Anche  per  l’infanzia,  occorre  programmare  inizia�ve

mul�dimensionali  e  complementari  fra  loro.  Occorre  lavorare
per rendere la ci�à di San Benede�o a misura di bambino e a
misura  di  famiglie  con  bambini.  Le  poli$che  per  l’infanzia  si
incrociano  con  le  poli$che  sociali,  le  poli$che  di  sostegno alla
genitorialità, le poli$che culturali e le poli$che turis$che. 
In  questo  quadro  d’insieme,  individuiamo  le  seguen$  linee
d’azione:
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Ria2vazione e potenziamento delle ludoteche comunali 
Compa$bilmente con le misure di prevenzione e nell’o7ca di una
riorganizzazione  stru�urale  e  programma$ca  dell’esistente.
Bisognerà  anche  prevedere  un  sostegno  per  le  a7vità
scolas$che, mediante personale qualificato, par$colarmente sul
tema  delle  difficoltà  di  apprendimento  e  sulle  metodologie  di
inclusione scolas$ca.

Creazione di un parco ludico-tema"co all’aperto per bambini

Sono necessari spazi aper$ che s$molino la crea$vità e la fantasia
dei  bambini,  aprano a  possibilità  di  proge�azione,  perme�ano
esperienze ludiche  e  rendano possibili  una varietà  di  forme di
incontro. Inoltre,  per  soddisfare  le  esigenze  dell’infanzia  è
necessario  cambiare  o7ca,  allontanandosi  dall’idea  di  spazi
ricrea$vi che abbiano solo giochi predefini$ e andando verso una
proge�azione  aperta  a  diverse  possibilità,  favorendo  i  giochi
idea$ autonomamente e pieni di fantasia. 
Per poterli pianificare in maniera sicura ed efficace, gli ambien$
esterni devono essere considera$ dal punto di vista del bambino
e  delle  sue  esigenze. Inoltre  il  parco/giardino  deve  essere
accessibile a tu�a la ci�adinanza. Fondamentale per il benessere
psico-fisico è la relazione con la natura e per questo è opportuno
prevedere la presenza di verde (alberi, piante ecc.) nelle scuole e
nei  quar$eri  e  nell’o7ca  non  soltanto  este$ca,  ma  anche
funzionale  al  benessere  individuale  e  colle7vo  in  scala  ampia
(parchi e giardini terapeu$ci bioenerge$ci).
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Aumento del numero di asili nido

Negli ul$mi anni, sulla scorta degli obie7vi nazionali ed europei
in materia, l’offerta di asili nido e di servizi per la prima infanzia
nel nostro Paese è in parte cresciuta.
In base ai da$ più recen$, rela$vi all’anno educa$vo 2018/19, i
pos$ a disposizione in queste stru�ure sono arriva$ a 25,5 ogni
100 minori. Una crescita non trascurabile, ma che risulta ancora
troppo lenta rispe�o agli obie7vi europei dei 33 pos$ ogni 100
bambini.  È  quanto  emerso  dalla  presentazione  online  del
rapporto  nazionale  “Asili  nido  in  Italia”  promosso  dall’impresa
sociale Con i Bambini e da Openpolis nell’ambito del Fondo per il
contrasto della povertà educa$va minorile.
L’asilo è un servizio non solo sociale, ma anche educa$vo. Le basi
ge�ate nei primi anni di  vita condizioneranno tu�o il  percorso
successivo.  Nei  prossimi  anni  il  nostro  paese  sarà  chiamato  a
programmare e ges$re risorse nell’ambito dell’inizia$va europea
Next Genera$on Eu (circa 200 miliardi di euro).
Il  PNRR des$na ai servizi all’infanzia 4,6 miliardi di euro. Il piano
intende  stabilire  come  obie7vo  l’offerta  minima  al  33%  per  i
servizi per la prima infanzia entro il 2026.
Nelle  Marche  la  percentuale  di  copertura  si  aggira  intorno  al
26,4%, a San Benede�o del Tronto (da$  Openpolis 2017) è del
25,4%.
Gli asili nido e i servizi dedica$ alla prima infanzia vivono una fase
di  profonda  transizione  e  di  ridefinizione  norma$va.  L’ul$mo
intervento in materia, il  decreto legisla$vo 65/2017, ha inserito
gli  asili  nido e in  generale i  servizi  socio-educa$vi  dedica$ alla
fascia d’età 0-2 anni all’interno del sistema integrato di istruzione
in età prescolare, dalla nascita ai 6 anni.
Occorre recuperare quella parte del patrimonio pubblico sfi�o e
non  u$lizzato  per  la  riconversione  in  stru�ure  rice7ve  per
l’infanzia.  A  tal  proposito  potranno  essere  u$lizza$  i
68



finanziamen$  PNRR  nonché  le  agevolazioni  fiscali  IRES  per  gli
interven$ rela$vi  a  Superbonus,  Ecobonus  e  ristru�urazione.  I
servizi dell’infanzia dovranno essere coges$$ con le stru�ure e gli
en$  del  Terzo  Se�ore  a�raverso  apposi$  bandi  comunali  che
fisseranno  livelli  minimi  di  erogazione  del  servizio  a  tariffe
calmierate.
Sono numerosi gli  interven$ legisla$vi a livello regionale per le
a7vità di sostegno alle a7vità educa$ve per l’infanzia.
La  legge  regionale  9/2003,  art.  6,  comma  2,  le�ere  c)  e  g),
individua criteri e modalità per l’assegnazione di fondi regionali
des$na$ agli  En$ capofila degli  Ambi$ Territoriali  Sociali,  per il
consolidamento  della  rete  dei  servizi  socio-educa$vi  per
l’infanzia,  l’adolescenza  e  il  sostegno  alle  funzioni  educa$ve  e
genitoriali.
C’è poi il Fondo Nazionale per le Poli$che Sociali annualità 2020
di  cui  all’intesa  della  Conferenza  Unificata  n.  101/CU  del
06/08/2020,  con  l’individuazione  delle  aree  di  intervento
regionale e dei criteri di riparto.
Ci  sono  la  legge  regionale  14/2017  ed  il  DGR 1556/2018,  che
prevedono  interven$  di  sviluppo  e  sostegno  delle  “Ci�à
sostenibili e amiche dei bambini e degli adolescen$”.
Anche il PNRR prevede forme di sostegno e finanziamento per il
recupero  del  patrimonio  pubblico  immobiliare  e  lo  sviluppo
dell’offerta educa$va.
In par$colare il cluster M5C2 (Inves$mento 2.1) e il cluster M4C1
(Inves$mento 1.1).
Sono  tu�e  opportunità  e  linee  di  finanziamento  che  saranno
fondamentali per raggiungere il nostro obie9vo: raggiungere la

copertura del 33%. 
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Organizzazione e promozione del Fes"val dell’infanzia. 

Il fes$val dell’infanzia si propone come il momento conclusivo di
una ampia stagione di formazione e di approfondimento da parte
dei  genitori  del  nostro  territorio.  Nei  giorni  dedica$  a  questa
inizia$va  saranno  presen$  esper$  non  solo  nell’ambito
dell’infanzia,  ma  anche  della  gravidanza  e  del  periodo  della
pubertà. 
Si  proporrà  la  presenza  di  ostetriche,  ginecologi,  pedagogis$,
educatori,  insegnan$,  pediatri,  nutrizionis$,  logopedis$,
psicomotricis$,  esper$  in  disturbi  dell’apprendimento  e  figure
professionali di fama nazionale. 
Sopra�u�o in una ci�à come San Benede�o del  Tronto,  meta
turis$ca di numerose famiglie con bambini, risulterà necessario
ripris$nare  l’a�enzione  verso  i  temi  rela$vi  al  mondo
dell’infanzia,  a  cui  mol$ssimi  genitori  si  mostrano
par$colarmente  interessa$,  al  fine  di  farli  sen$re  affianca$ da
esper$ in una fase delicata per le intere famiglie con bambini o
adolescen$.

Le poli"che giovanili

Nella nostra ci�à si parla spesso degli effe7 moles$ della movida.

Ma siamo  sicuri  che  s$amo  leggendo  il  problema  nella  giusta
chiave?  Siamo  davvero  cer$  che  quando  ragioniamo  su  tale
ques$one non s$amo dimen$cando qualcosa di importante?
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Spazi per i giovani come an"doto alla movida molesta

Ciò  che  dimen$chiamo  è  che  occorre  creare  spazi  ges$$  dai
giovani  e  des$na$  ai  giovani.  Ed  è  proprio  qui  che  vogliamo
intervenire. Per creare spazi nei quali anche chi dispone di minori
mezzi possa trovare coetanei ed esper$ che possano avvicinarlo
alla musica, alla recitazione, alle ar$ pi�oriche, plas$che, digitali,
alla le�ura. Ed è in ques$ spazi che i giovani scopriranno che nella
loro vita non devono necessariamente esistere soltanto i bar e le
ca7ve abitudini! 
E potranno scoprirlo nel modo che per loro è il più coinvolgente
cioè a par$re dalla condivisione di linguaggi ed esperienze con i
loro coetanei,  al di fuori  delle dire7ve degli  adul$ che ad una
certa età, lo sappiamo, risultano essere naturalmente os$li.
Si  tra�a  di  un  aspe�o,  quello  degli  spazi  dei  giovani  e  per  i
giovani, che si alimenterà in un dialogo costante con le poli$che
culturali (si veda il capitolo apposito). 

Azioni concrete per adolescen" e giovani

Di  seguito,  ecco  le  idee  che  proponiamo  nell’ambito  delle
poli$che giovanili intese in senso ampio, dall’adolescenza fino a
quell’ampia fascia under 40 che, nella società a�uale, riveste uno
status tu�o par$colare e inedito. Gli under 40 da un lato possono
rientrare  a  pieno  $tolo  nella  categoria  della  gioventù:  oggi  si
invecchia più tardi, ma allo stesso tempo si entra più tardi nella
vita  adulta,  specie  per  via  delle  dinamiche  di  lavoro  precario.
D’altro lato, però, è evidente che gli under 40 si trovano anche in
una situazione di confini talvolta sfuma$ con l’età adulta e con le
tema$che ad essa connesse.  Ecco perché tra�eremo in questo
capitolo le poli$che di sostegno alla genitorialità. 
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Creazione di uno spazio ludico per adolescen" e giovani (età 11-18) 

Individueremo nuovi centri e spazi di aggregazione, che diven$no
luoghi di riferimento per i ragazzi. Il proge�o ha come obie7vo la
promozione  di  a7vità  che  favoriscono  l’incontro  tra  i  giovani
promuovendo la cultura della solidarietà e dell’inclusione. Le sedi
potrebbero  essere  parchi,  oratori  delle  parrocchie,  sedi  dei
Comita$ di quar$ere. 
Una delle a7vità fondamentali sarà quella di promuovere il gioco

da tavolo e di ruolo.  I  giochi di ruolo e da tavolo moderni per
ragazzi  possono  essere  uno  strumento  davvero  efficace  nel
veicolare diverse competenze; si tra�a di un’a7vità che porta a
sviluppare capacità ed abilità specifiche come quelle linguis$che,
ta7che e strategiche. Mol$ sono i benefici che i ragazzi possono
trarre dai giochi di ruolo e da tavolo poiché si a7vano preziose
abilità  sociali  necessarie  alla  vita  di  tu7  i  giorni.  Al  livello
educa$vo, poi,  pra$care queste a7vità s$mola, educa e allena
quasi tu�e le  Life Skills che sono alla base dello sviluppo delle
competenze di ci�adinanza.

Ria2vazione del Centro Giovani “Giacomo Antonini” 

Si tra�a di un punto che tra7amo anche nel capitolo dedicato
alle  poli$che  culturali.  Il  Centro  Giovani  “Giacomo  Antonini”
langue  nell’abbandono  e  l’amministrazione  comunale  deve
tornare a puntarci e ad inves$rci risorse. 
Si tra�a di un luogo ideale per ospitare a7vità che promuovano
la crea$vità dei giovani favorendo lo sviluppo delle loro abilità e
dei loro talen$; per realizzare inizia$ve capaci di sperimentare e
scoprire  le  a7tudini  dei  ragazzi,  a�raverso  l’a7vazione  di
laboratori teatrali, di musica, di disegno, di arte e fume�o, e di
regia e cinematografia. 
In  parallelo  (e  in  collaborazione  con  il  Centro  per  l’Impiego)
occorre  prevedere  il  coinvolgimento  dei  giovani  nella
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realizzazione  di  percorsi  specifici  di  crescita  personale  e
professionale al fine di facilitare il loro inserimento nel mondo del
lavoro o in percorsi educa$vi e forma$vi. I giovani avranno così la
possibilità di ricevere informazioni a�raverso Sportelli o Giornate
di  incontro,  a  proposito  delle  possibilità  per  la  creazione  di
impresa  e  sulle  opportunità  di  studio,  formazione,  lavoro  e
volontariato. 
Le  a7vità  del  rinnovato  Centro  Giovani  “Giacomo  Antonini”
avranno  così  un  aspe�o  sia  culturale  che  forma�vo,  con
l’obie7vo  di  valorizzare  il  nostro  territorio  ma  anche  di
coinvolgere  i  giovani  nell’organizzazione  e  promozione  delle
a7vità culturali nella ci�à, rinforzando conseguentemente in loro
la dimensione della fiducia, del senso di appartenenza e del senso
di comunità.

Ria2vazione dello Sportello risposte alcologiche. 

Sarà necessario accendere un faro su una problema$ca come il
consumo  di  alcolici  che  coinvolge  sempre  più  giovani  e
adolescen$. Sarà ripris�nato uno Sportello dedicato alle risposte

alcologiche,  capace di  accompagnare giovani e meno giovani –
con  le  loro  famiglie  –  che  vivono  una  situazione  di  disagio
collegata all’abuso di alcool. 
Talvolta  i  giovani  si  avvicinano  alle  bevande  alcoliche  per
curiosità, senza immaginare che tali comportamen$ potrebbero
trasformarsi  in una dipendenza difficile da fermare. Per questo
sarà  di  essenziale  importanza  anche  l’informazione  sul  tema,
a�raverso  organizzazioni  volontaris$che  che  nelle  scuole
approfondiscano  la  ques$one  e  perme�ano  agli  studen$  di
chiarire  eventuali  dubbi  e  di  condividere  esperienze  vissute,
rendendoli maggiormente consapevoli del problema e delle sue
conseguenze a breve e lungo termine. 
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Sostegno alla genitorialità responsabile 

Questa  linea  di  azione  si  esplicherà  promuovendo  incontri  in
presenza, se e come saranno possibili in relazione alla situazione
epidemiologica: è realizzabile infa7 un Centro di Ascolto anche
i$nerante in vari quar$eri della ci�à. Se necessario, tale azione si
potrà  realizzare  anche  a  distanza,  mediante  le  pia�aforme
informa$che. 
Occorrerà inoltre prevedere figure che sostengano i neo-genitori
dal  punto  di  vista  psicologico  ed  educa$vo.  Tale  figura  deve
essere  integrata  con  l'equipe  medico-sanitaria  già  presente
(ostetrica,  pediatra,  ginecologo).  Tale  sostegno
pedagogico/educa$vo  può  essere  anche  domiciliare
(pedagogista/educatore a domicilio).

Una programmazione mul"dimensionale per la disabilità

Si dice spesso che il grado di civiltà raggiunto da una società si
misura anche e sopra�u�o da come vengono sostenute e aiutate
le persone che vivono il disagio della disabilità. Si dice spesso, ma
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altre�anto spesso ci si rende conto che manca sempre qualcosa
per raggiungere l’o7mo. Ciò può avvenire per una mancanza di
lungimiranza nella ges$one dei fondi, che pure esistono, oppure
perché  non  si  ado�a  una  poli$ca  di  programmazione  più
moderna  che  può  invece  garan$re  maggiore  efficacia  ed

efficienza. 
Le  poli$che  per  la  fiscalità  agevolata,  le  poli$che  abita$ve,  le
poli$che  culturali  per  l’inclusione  sociale,  cos$tuiscono  tu7
aspe7 di una programmazione mul�dimensionale che vogliamo
perseguire con a�enzione a tu�e le linee di finanziamento e con
l’ascolto di quelle competenze maturate in seno al se�ore socio–
sanitario, che possono validamente supportare il Comune nel suo
ruolo di regia complessiva. 

Fiscalità agevolata per famiglie dal basso reddito e con componen" disabili

I Comuni possono ado�are inizia$ve per il sostegno economico
delle  famiglie  disagiate  in  cui  vivono  sogge7  portatori  di
Handicap Grave. Come dice l’art. 3 comma 3 della legge 104 del
1994, le situazioni per le quali è riconosciuta la gravità (che cioè
hanno  bisogno  di  un  intervento  assistenziale  permanente  e
globale)  hanno  priorità  nei  programmi  e  negli  interven$  dei
servizi pubblici.  
L’idea è quella di annullare il carico fiscale rela$vo all’addizionale

comunale  IRPEF a  quei  sogge7  appartenen$  ad  un  nucleo
familiare  in  cui  convive  un  sogge�o  portatore  di  Handicap.  É
facile comprendere come i maggiori cos$ di cura e di assistenza
sostenu$ dai familiari conviven$ dei disabili debbano trovare una
naturale contropar$ta in una qualche forma di alleggerimento del
carico  fiscale  a  cui  sono  so�opos$  i  ci�adini.  Si  tra�a  di  far
prevalere logiche di solidarietà e di redistribuzione del reddito a
favore di quei nuclei familiari che oltre a presentare un reddito
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complessivo ISEE basso debbano ges$re problema$che legate al
mondo della disabilità.
L’addizionale  comunale all’IRPEF è un’imposta che si  applica al
reddito complessivo determinato ai fini dell’IRPEF nazionale ed è
dovuta se per lo stesso anno risulta dovuta quest’ul$ma. É facoltà
di  ogni  singolo  Comune  is$tuirla,  stabilendone  l’aliquota  e
l’eventuale soglia di esenzione nei limi$ fissa$ dalla legge statale.
L’esenzione  di  cui  qui  si  parla  può  riguardare  i  componen$
conviven$ di un nucleo familiare composto da almeno 4 persone
in  cui  è  incluso  un  sogge�o  portatore  di  handicap  grave,  che
abbiano un reddito ISEE inferiore a 25.000 euro annui.

Le soluzioni abita"ve per il “Dopo di noi” 

É  necessario  predisporre  quelle  soluzioni  abita$ve  che  sono
previste  dalla  norma$va  “Dopo  di  noi”  (legge  112  del  2016).
Questa legge infa7 rappresenta un grande segno di  civiltà  del
nostro  ordinamento  giuridico,  che  mediante  tali  disposizioni
riconosce  delle  specifiche  tutele  per  le  persone  disabili  nel
momento  in  cui  perdono  i  propri  genitori,  rischiando  così  di
venirsi a trovare privi di un supporto indispensabile per la propria
vita quo$diana. 
Il fondo per l’assistenza previsto dalla legge, compartecipato da
Regioni, en$ locali e associazioni del Terzo Se�ore, consente di
finanziare  proge9 residenziali  imposta� sulla filosofia del  co-

housing (di cui parliamo anche nel capitolo dedicato alle poli$che
per la Terza Età). L’obie7vo è quello di diminuire l’inserimento in
stru�ure sociosanitarie per i disabili rimas$ orfani, favorendone
invece l’alloggio in case-famiglia, presso appartamen$ condivisi o
presso  unità  abita$ve  inserite  in  contes$  che  prevedono  la
condivisione di spazi colle7vi. Il novero delle soluzioni infa7 può
essere  molteplice,  a  seconda  ovviamente  del  livello  di  gravità
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delle  situazioni  e  di  una  analisi  preliminare  delle  barriere,  dei
facilitatori e delle potenzialità dei sogge7.
In tu7 i casi, il  co-housing è una soluzione finanziabile e dunque
a�uabile, che rende possibile tu�a una serie di a7vità volte al
percorso  di  vita  del  disabile,  all’accrescimento  della  sua
autonomia mediante la socializzazione e i laboratori  crea$vi, in
un contesto che può essere più accogliente e gioioso rispe�o alle
stru�ure “totali” quali  le residenze prote�e e le case di cura e
che,  allo  stesso  tempo,  garan$sce  un  sostegno  h-24  che  un
normale centro diurno non può invece fornire. 
 

Realizzazione di una fa�oria sociale 

L’inizia$va  nasce  dal  bisogno  di  offrire  nuove  opportunità

forma$ve,  di  addestramento  e  di  autonomia ai  ragazzi  con
disabilità, una volta terminato il ciclo della scuola dell’obbligo. 
Le a7vità possono essere ges$te da una coopera$va sociale di
$po misto B.  Le azioni di monitoraggio per la valutazione della
qualità  del  servizio  saranno  svolte  dai  tecnici,  con  la
partecipazione di rappresentan$ delle famiglie.
Il conta�o con la natura s$mola le emozioni, consolida le capacità
e  genera  nuove  competenze,  u$li  anche  come  risorse  per  un
futuro lavora$vo in autonomia. In una stru�ura del genere sono
pensabili  a7vità  di  accudimento  degli  animali,  cura  dell’orto,
preparazione di  marmellate,  conserve,  dolci  etc.  con i  prodo7
col$va$  in  loco  e  laboratori  di  vario  $po.  Si  possono  inoltre

prevedere  a7vità  ristora$ve  aperte  al  pubblico,  sulla  base  di
modelli  già esisten$, nelle quali i  ragazzi con disabilità possano
sperimentare una dimensione (quella dell’a7vità lavora$va) che
può arricchire in modi inaspe�a$ il loro proge�o di vita. 
La  stru�ura che  potrebbe  ospitare  questa  fa�oria  sociale
potrebbe essere individuata all’interno della Riserva della Sen$na
77



o dell’Azienda Agricola Rambelli, o da ul$mo presso la stessa Villa
Rambelli, verificando in queste due ul$me ipotesi le disposizioni
testamentarie. Si tra�a come noto di una proprietà comunale che
necessita di una riqualificazione molto onerosa dal punto di vista
economico e che negli ul$mi anni sta ospitando già delle inizia$ve
di  arte-terapia  e  di  giardinaggio  per  uten$ psichiatrici,  portate
avan$ dal comitato  Amici della Villa promosso dall’associazione
di volontariato Antropos e che collabora con altre realtà ci�adine,
dell’associazionismo culturale e sociale ma non solo. 
Data  l’ingenza  delle  spese  necessarie  per  far  fronte  alla
riqualificazione della villa e dell’ampio parco, sarebbe necessario
a7ngere  a  finanziamen$  sovracomunali.  Villa  Rambelli  però
potrebbe  avere  le  carte  in  regola  per  sfru�are  tali  linee  di
finanziamento  (anche  in  considerazione  del  PNRR),  se  diventa
luogo di  programmazione condivisa in Area Vasta con i Comuni
confinan$. 
Ha una posizione baricentrica  nel  territorio,  adiacente peraltro
all’Ospedale  Civile.  Inoltre  la  finalità  sociale  degli  interven$
immaginabili si innesterebbe su un polo di collaborazione inter-
comunale già ben sperimentato e funzionante (l’Ambito Sociale
21). 
Con una piena condivisione di inten$ con i Comuni dell’Ambito
Sociale  21  e  con  la  messa  a  disposizione  di  professionalità  da
parte  del  Comune di  San  Benede�o,  sarà  possibile  creare  una
proge�azione che potrà  avere grandi  possibilità  di  raggiungere
l’obie7vo finale.

Piano per l’abba2mento delle barriere archite�oniche in ci�à e in spiaggia

Ad  oggi  gli  spazi  della  nostra  ci�à  presentano  innumerevoli
barriere archite�oniche che non consentono il passaggio a sedie
a  rotelle  o  carrozzine.  Una  comunità  che  voglia  considerarsi
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inclusiva non può e non deve impedire la libertà di movimento a
nessuno dei suoi ci�adini.
Saranno pertanto necessari lavori vol$ al ripris$no di marciapiedi
a norma di legge e la conseguente messa in sicurezza di tu7 gli
spazi della ci�à compresi i pos$ auto dedica$ che dovranno avere
dimensioni adeguate a perme�ere le manovre di entrata e uscita
dall’auto, al fine di garan$re autonomia di ci�adini e turis$ con
difficoltà motorie. 
Tali  modifiche  andranno  estese  a  spazi  par$colarmente
frequenta$ come la  stazione ferroviaria, le vie commerciali e le
spiagge e dovranno anche vedere il  coinvolgimento dei priva�

che  dovranno  adeguare  le  loro  a7vità  nel  rispe�o  della
norma$va  vigente.  Gli  stabilimen�  balneari,  ad  esempio,
dovranno essere dota$ di passerella dalle opportune dimensioni
che arrivi sino alla ba7gia e di aree ombreggiate da realizzarsi a
lato  della  passerella,  proprio  come  definito  dal  Piano
Par$colareggiato  di  Spiaggia  vigente  ormai  da  anni  nel  nostro
Comune.

Laboratori di teatro per disabili

I laboratori di teatro si configurano come un servizio del tempo
libero in grado di res$tuire a questo tempo il suo giusto valore:
motricità, musica e teatro come a7vità che possono mantenere
a7vo e presente nella vita della persona disabile tu�o ciò che
viene iden$ficato come significa$vo di sé stesso. 
L’obie7vo  generale  del  proge�o  è  promuovere  l’inclusione
sociale delle persone disabili. Nelle a7vità di gruppo solleci$amo
le  capacità  crea$ve,  poiché  queste  contribuiscono  alla
realizzazione  piena  e  gra$ficante  di  ogni  persona  e  facilitano
l’apprendimento di risorse comunica$ve inesplorate.
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Accanto a questo scopo principale, c’è l’importante obie7vo del
mantenimento  delle  abilità  già  possedute  e  lo  sviluppo  delle
capacità  potenziali.  In  ul$mo,  ma  non  meno  importante,  un
modo di offrire un tempo di sollievo alle famiglie.
Nello  specifico  si  punta  alla  valorizzazione  delle  capacità  e
potenzialità  non  espresse  nel  contesto  della  socializzazione
quo$diana.  La  tema$zzazione  dell’esperienza  personale  e
l’espressione  consapevole  di  contenu$  personali  avviene
a�raverso  il  conta�o  con  le  proprie  emozioni  e  sen$men$,
nell’ambito delle a7vità teatrali.
Occorre che il Comune come ente rappresenta$vo della comunità
sociale sul territorio valorizzi  e coordini  tali  esperienze affinché
venga pienamente riconosciuta la loro valenza terapeu�ca nella
costruzione  sociale  della  persona.  Ciascun  laboratorio  dovrà
avere almeno un paio di educatori.
Obie7vo  del  proge�o  è  potenziare  la  relazione  sociale  e
l’integrazione  di  persone  disabili,  aiutandole  a  costruire  e
mantenere un’ampia rete di relazioni sociali significa$ve.
L'impiego  degli  operatori  di  Servizio  Civile  perme�e
l'implementazione  di  servizi  già  a7vi,  favorendo  un  aumento
della qualità dell'offerta socio-educa$va per le persone disabili.
La  cooperazione  proge�uale  con  affidamento  tramite  apposi$
bandi ai sogge7 del terzo se�ore socialmente impegna$ in tali
a7vità  potrebbe  contribuire  ad  una  migliore  riuscita
dell’inizia$va nell’ambito della Legge 328/2000.
 

Il “Mare senza barriere” 

Oltre  a  rendere  davvero  accessibili  ai  disabili  le  spiagge
sambenede�esi,  abbiamo  pensato  a  un’inizia$va  che  possa
rendere  fruibile  a  questa  categoria  di  ci�adini  anche  il  mare
aperto.  Con la collaborazione delle associazioni  di  volontariato,
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della marineria e del mondo dipor$s$co, è infa7 possibile già nel
breve periodo organizzare delle uscite in mare tu�e pensate per

i disabili, nelle quali anche loro possano vivere le emozioni del
mare  aperto  e  partecipare  a  inizia$ve  quali  l’i7turismo,  i
laboratori  sulla  pesca,  l’osservazione  dei  delfini  e  in  generale
della  fauna  marina.  È  un  proge�o  che  me�e  in  risonanza
reciproca la cultura del mare e la cultura dell’inclusione sociale,
arricchendole l’una con l’altra. 
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La cultura come acceleratore del progresso ci�adino

Persone, associazioni, spazi, mondo universitario, ci�à territorio:
sono ques$ i pun$ cardine della poli$ca culturale che intendiamo
seguire per colmare il vuoto degli ul$mi anni. 
Le persone e le associazioni sono i lievi$ di quell’ampio mondo
che conne�e cultura,  sport,  poli$che giovanili.  Sono le energie
che  l’amministrazione  comunale  deve  ascoltare,  s$molare  e
valorizzare. 
Nel nostro discorso poi  troverete un’a�enzione par$colare agli
spazi che sono sta$, sono e potranno essere i “contenitori” delle
poli$che culturali, spor$ve e giovanili.  Sono spazi che andranno
amplia$,  come la  Biblioteca  Comunale.  Sono spazi  che devono
tornare ad essere protagonis$, come il Centro Giovani “Giacomo
Antonini”.  Sono  spazi  per  i  quali  immaginiamo  un  rifiorire  a
medio-lungo  termine,  come  il  PalaRiviera  e  Villa  Rambelli,
cogliendo opportunità e interce�ando nuovi finanziamen$. 
Poli$ca culturale, poi, vuol dire anche una rinnovata a�enzione al
mondo  dell’università,  creando  nuovi  spazi  e  intraprendendo
nuove  forme  di  collaborazione  con  i  centri  di  ricerca  e  di
innovazione, interagendo con gli atenei marchigiani e del vicino
Abruzzo per cercare insieme nuove soluzioni a nuovi problemi. 
San  Benede�o  del  Tronto  e  il  mondo  universitario,  insieme,
cos$tuiscono  un  binomio  fondamentale  anche  in  o7ca  di
programmazione europea. È una collaborazione che si inserisce
perfe�amente  in  quei  proge7 di  ricerca  e  di  innovazione  che
saranno in  grado di  interce�are  i  fondi  del  PNRR nei  prossimi
anni, a beneficio di tu�a la colle7vità. 

Programmazione è partecipazione

Come  abbiamo  già  an$cipato  nella  premessa  (paragrafo  “Una
ci�à che sa ascoltare”), la dimensione della partecipazione civica
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sarà fondamentale in tu7 gli ambi$ di intervento. Nelle poli$che
culturali, gli stakeholders e i partner della proge�azione hanno un
loro profilo specifico e dunque dovranno trovare in Comune degli
interlocutori  che  siano  capaci  di  interagire  con  loro  in  modo
efficace. Anche in questo ambito le potenzialità delle tecnologie
digitali possono essere fru�uosamente applicate per coinvolgere
quei ci�adini che per via dei loro impegni o per il fa�o di vivere
fuori  ci�à  possono  trovarsi  impossibilita$  ad  offrire  il  loro
contributo mediante le modalità tradizionali del faccia a faccia. 

Le persone

A  proposito  di  chi  vive  fuori  ci�à:  ria7vare  le  energie  del
territorio sul fronte delle  persone può anche significare trovare
canali e contes$ per dialogare con le eccellenze sambenede�esi

che vivono in altre realtà. Ci sono mol$ nostri conci�adini che
hanno avuto successo in Italia o all’estero come archite7, ar$s$,
manager, ricercatori, imprenditori. 
Sono  cervelli che  possono  dare  un  contributo  a  ripensare  la
nostra ci�à. Sono nodi di una rete che può rendere  globale San
Benede�o del Tronto, nel suo modo di ragionare oltre che nei
conta7.  È  nostra  opinione  che  il  dialogo  con  le  eccellenze
sambenede�esi (anche quelle residen$ in ci�à, beninteso!) possa
solo  far  bene  all’amministrazione  comunale  e  debba  essere
col$vato con costanza, creando un tavolo virtuale specifico, con
tempis$che di incontro regolari e un efficace sistema di raccolta
di idee e di produzione di proge7. 

Le associazioni

Un  elemento  di  immediata  evidenza  è  la  grande  fer$lità  del
fenomeno associa$vo a San Benede�o del Tronto. Nella cultura
come nelle a7vità sociali, ricrea$ve e ambientali, c’è (e non da
ieri) un grande proliferare di sogge7, che si affiancano all’ormai
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consolidato is$tuto dei 16 comita$ di quar$ere e al ricco tessuto
dell’associazionismo  spor$vo.  Sul  sito  web  del  Comune,
l’apposito  “Registro  delle  associazioni  di  promozione  sociale”
conta 64 iscrizioni dal 2012 al 2016. 
Queste  energie  hanno  bisogno  di  un  nuovo  e  aggiornato
censimento  come  passaggio  preliminare  per  ria7varne  il
coinvolgimento nella programmazione comunale. Anche qui,  le
possibilità  offerte  dal  digitale  (si  veda  il  punto  precedente)
esistono e a�endono solo di essere sfru�ate in maniera efficace e
costante.

Gli spazi della cultura

Le  coordinate  di  fondo della  nuova amministrazione  comunale
riguardo all’urbanis$ca sono, come de�o altrove, quelle del riuso

e della rigenerazione urbana. 
Si dovrà dunque lavorare su tu�e quelle ipotesi che riconvertono
gli  spazi  esisten$  verso  nuove  modalità  di  u$lizzo.  Un  nuovo
modo di vivere gli spazi della ci�à deve par$re da una mappatura
dei  luoghi  disponibili  per  inizia$ve  diffuse  che  coinvolgano  le
associazioni ed i ci�adini. 
Quella  delle  inizia$ve  diffuse  è  la  proge�ualità  che  meglio  si
ada�a  alla  nostra  idea  di  fondo,  per  la  quale  va  superato  il

tradizionale  grande evento dispendioso, poco sostenibile e che,
in defini$va, lascia ben poco alla ci�à. A favore, invece, di una
galassia di  proge7 che  convivano assieme dentro  una  rete  di

significato,  basata  su  idee  e  su  parole-chiave  comuni,  che  ne
garan$sca la coerenza interna e ne facili$ la promozione esterna. 
Proge7 diffusi  nel  centro  ci�adino così  come in  periferia,  che
coinvolgano i ci�adini come produ�ori di cultura e non solo come
spe�atori iner$. 
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È in questa proge�ualità  che si  inserisce un obie7vo del tu�o
collegato  al  tema di  San  Benede�o come  Smart  City e  cioè  il
riu�lizzo  anche  temporaneo  di  alcuni  spazi,  sia  pubblici  che

priva� (mediante, in questo ul$mo caso, apposite convenzioni): si
può pensare a parcheggi che diventano piazze o mini-arene; si
può immaginare un u$lizzo  innova$vo dei  giardini  tema$ci  sul
lungomare  Sud,  cogliendo  la  possibilità  di  rendere  l’evento
culturale-sociale-giovanile  un’immediata  cartolina  della  Grande

Bellezza  Sambenede�ese mediante  un’efficiente  presenza  sui
social media. 
C’è poi un versante che finora non è stato mai esplorato, ma che
potrebbe fornire alla ci�à sia dei nuovi percorsi turis$co-culturali
tema$ci,  sia  delle  loca�on impensate.  S$amo  parlando  del
patrimonio  archite�onico  storico,  in  par$colare  di  tu�a  quella
edilizia  Liberty-Razionalista  e  di  $pologia  “signorile”  che  grazie
all’accortezza delle amministrazioni e degli uffici tecnici comunali
dei  decenni  scorsi  è  stata  so�oposta  a  quantomai  opportune
forme di tutela e vincolo. 
Se i villini Liberty sul lungomare possono entrare in un percorso
turis$co-culturale  di  nicchia,  ma  di  sicuro  richiamo,  stru�ure
come ad esempio Villa Brancadoro possono diventare luoghi di
cultura per pubblici  ristre7 in giornate par$colari  (sul  modello
FAI). Ci sono poi luoghi come l’ex Cinema delle Palme che per la
loro  centralità  meritano  di  (ri)entrare  nella  rete  della  poli$ca
culturale  ci�adina.  Certamente,  in  ques$  ul$mi  casi  occorrerà
pensare ad apposite forme di accordi con i priva$.

 
La Biblioteca Comunale

L’ampliamento  archite�onico  della  Biblioteca  Comunale  è  una
richiesta molto sen$ta dalla ci�adinanza e pone delle sfide per
ripensare e per aggiornare lo spazio interno della stru�ura.
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Gli obie7vi dell’ampliamento saranno la realizzazione di:

• Più spazi per lo studio. 

• Più spazi per la socializzazione. 

• Più spazi per gli anziani e per i loro interessi culturali (es. una
sala le�ura solo per i  quo$diani,  ma sono anche pensabili
delle sale focalizzate su interessi specifici,  es. giardinaggio,
hobbis$ca etc.). 

Occorrerà inoltre:

• Mantenere  e  incrementare  le  a7vità  di  promozione
culturale (es. avvio alla le�ura, le�ure per l’infanzia, etc.).

Con questa strategia di fondo:

• Perseguire il massimo equilibrio e coordinamento fra le varie
a7vità e i vari gruppi di frequentatori, affinché convivano in
modo virtuoso senza che si “pes$no i piedi”.

Sarà inoltre possibile pensare ad aperture serali,  per offrire un
luogo di svago ai giovani e di socializzazione sana e culturale. Per
sostenere tale innovazione, si può pensare al coinvolgimento di
volontariato e coopera$ve sociali. 
Sarà certamente necessario un inves$mento cospicuo da parte
del Comune, ma pare fa7bile la compartecipazione finanziaria di
altri en$ (es. la Regione, per proge7 per i giovani, sul modello di
quanto avvenuto con il Giovar� a Centobuchi).
È  immaginabile  (sul  modello  della  Sala  Borsa di  Bologna)
prevedere uno spazio per una Caffe�eria interna, da affidare in
ges$one  mediante  bando  pubblico,  che  preveda  vincolan$
requisi$ di qualità e di sostenibilità ambientale dei prodo7 e dei
packaging.

Preliminarmente,  appare  necessaria  un’analisi  de�agliata  sulle
$pologie di utenza della stru�ura (infanzia; adolescenza; studen$
universitari; lavoratori; pensiona$), per interce�arne i bisogni e le
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aspe�a$ve  nel  modo  più  efficace,  anche  studiando  apposite
forme  di  mobilità  sostenibile  per  il  raggiungimento  della
stru�ura.

Il Centro Giovani “Giacomo Antonini”

La stru�ura appare essere del tu�o ferma e non sfru�ata per le
sue potenzialità. 
Il  nostro  obie7vo,  in  stre�a  correlazione  con  l’ambito  delle
poli$che  giovanili,  è  rendere  il  Centro  Giovani  un  luogo

dell’orientamento  al  lavoro e  dello  sviluppo  di  competenze

specie  sul  Digitale,  mediante  corsi  di  formazione  e  a7vità  di
condivisione della conoscenza fra pari (peer educa�on) ed anche
a�raverso  apposi$  momen$ di  incontro  fra  giovani  e  aziende.
Sarà  inoltre  possibile  ricavare  spazi  per  il  coworking e  per  la
incubazione di  startup (mediante canoni di affi�o agevola$ per
mini-uffici ricavabili nella stru�ura).
Sul  fronte  della  produzione  culturale,  il  Centro  Giovani  può
diventare  un  hub di  even$  musicali-ar$s$ci  dal  cara�ere
innova$vo (es.  Digital Art,  musica ele�ronica sperimentale) per
cos$tuire gradualmente un polo di cultura giovanile alterna$va al
modello “bar/pub/discoteca”. 
L’impegno finanziario da parte del Comune non pare configurarsi
come  ingente.  Anzi,  mediante  il  fronte  opera$vo  coworking-
incubatori startup, la stru�ura può anche essere un generatore di
piccole  entrate  per  il  Comune  (ma  sempre  con  una  più  alta
finalità socio–culturale alle spalle). 
Con  inves$men$  ocula$,  una  programmazione  stru�urata  e
(anche qui) un preliminare lavoro di riscontro sulle esigenze delle
utenze-target, appare del tu�o possibile rendere la stru�ura un
“acceleratore  culturale”,  un  patrimonio  ci�adino,  un  luogo  di
cultura giovanile alterna$va, sana ed educa$va. 
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Villa Rambelli

L’edificio, com’è noto, è di proprietà comunale ma per una piena
u$lizzazione  (ora  non  è  aperta  al  pubblico)  occorrerebbero
ingen$  inves$men$.  Negli  ul$mi  anni  si  è  però  sviluppato  un
interesse  verso di  essa  (è  nei  Luoghi  del  cuore  del  FAI).  Esiste
inoltre un Comitato Amici della Villa e Parco Cerboni Rambelli che
porta  avan$ inizia$ve  di  arte-terapia  e  giardinaggio  per  uten$
psichiatrici.
Il parco circostante è un polmone verde della ci�à. Si tra�a di un
luogo fondamentale nel disegno delle poli$che culturali ci�adine,
ma in un fecondo intreccio con le poli$che sociali. È per questo
che  vi  rimandiamo  al  capitolo  rela$vo  alle  poli$che  per  la
disabilità,  dove  parliamo  del  nostro  proge�o  di  Villa  Rambelli
come fa�oria sociale.
Data l’ingenza delle spese necessarie per il suo restauro,  appare
ineludibile interce�are fondi sovra-comunali. 
Villa Rambelli però potrebbe avere le carte in regola per sfru�are
tali linee di finanziamento (anche in considerazione del PNRR), se
diventa luogo di  programmazione condivisa in Area Vasta con i
Comuni  confinan$.  Ha  una  posizione  baricentrica  e  la  finalità
sociale degli interven$ immaginabili si innesterebbe su un polo di
collaborazione  sovra-comunale  già  ben  sperimentato  e
funzionante (l’Ambito Sociale 21). 
Da  questo  punto  di  vista,  lavorare  a  proge7  e  alla  ricerca  di
finanziamen$ assieme agli altri Comuni appare una sfida non solo
necessaria, ma entusiasmante. 

Ballarin e Area “ex galoppatoio”

È evidente che si tra�a di due aree chiave anche per le poli$che
culturali.  Per  l’esposizione  delle  nostre  idee  in  merito,  vi
rimandiamo al capitolo sulla pianificazione delle aree strategiche.
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La cultura in una ci�à-territorio 

Ci�à territorio, infine (ma non da ul$mo): è impensabile lavorare
da  soli,  è  impensabile  immaginare  San  Benede�o  del  Tronto
come un’isola. È persino ovvio dirlo, se non fosse che negli ul$mi
anni lo si è dimen$cato: non si va da nessuna parte se non ci si
coordina  con i  Comuni  limitrofi rela$vamente  a  even$,  cluster

culturali,  linee  strategiche.  Le  forme di  collaborazione  previste
dalla  legge  possono  essere  varie  (dalle  convenzioni  all’unione,
fino  ad  arrivare  alle  fusioni),  ma  il  conce�o rimane  cruciale:
occorre  aprire  e  tenere  in  a7vità  costante  un  tavolo  di
concertazione con i Comuni limitrofi, per coordinare le azioni in
ques$ ambi$. Un tavolo di confronto permanente che – come è
evidente – una volta creato può essere esteso anche ad altri temi
quali la viabilità, la pianificazione, le poli$che ambientali.  

Un piano strategico per la cultura

Sia se parliamo di cultura come intra�enimento per i turis$ ed i
ci�adini,  sia  se  parliamo  di  cultura  come  acceleratore della
consapevolezza colle7va su determina$ temi, appare necessario
uno sguardo d’insieme sulle tendenze individuabili da uno studio
a�ento  dei  comportamen$  e  delle  aspe�a$ve  dei  sogge7
des$natari. 
Un  lavoro  di  customer  sa�sfac�on,  dunque,  ma  anche

un’indagine anali$ca sul consumo culturale in ci�à e sul consumo
culturale dei turis$: solo con un’analisi ben concepita a livello di
contenu$  e  ben  portata  avan$  nelle  metodologie  sta$s$che,
potremo  avere  una  programmazione  aggiornata  ed  efficiente,
emancipandoci  dai  luoghi  comuni o  da  quelle  idee  non
sufficientemente aggiornate ai tempi che cambiano. 
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Certamente, poi, tale lavoro dovrà marciare in parallelo con una
fase  proposi$va  da  parte  del  Comune,  che  dovrà  chiedersi
seriamente  su  quali  target  intende  puntare,  su  quali
cara�eris$che  iden$tarie  della  ci�à  mirare  e  come,  su  quali
cluster culturali  inves$re  e  come.  Non  da  ul$mo,  dovremo
chiederci  come  possiamo  inserirci  nel  modo  più  fru�uoso
all’interno del mercato culturale-turis$co italiano e globale, per
essere  una  des�nazione a�raente  per  i  visitatori  e  una  ci�à

migliore per i residen� (i due piani non vanno mai disgiun$).  
Sono ques$oni che, come si vede bene, rimandano tu�e all’idea
di piano  strategico,  del  quale  vi  parleremo  più  a  fondo  nel
capitolo dedicato a turismo e commercio.

Ci�à universitaria e PalaRiviera

San Benede�o ha bisogno di una vera e propria svolta culturale
per sopravvivere e questa deve passare a�raverso delle nuove
poli$che  per  l’a�razione  dei  giovani,  non  solo  per  quanto
riguarda il turismo, ma sopra�u�o per tra�enere nel territorio il
nostro capitale umano e i nostri cervelli, che invece sono spesso
costre7 a emigrare. 
Per fare ciò, nulla è più decisivo dell’Università.
A�rarre a San Benede�o nuove sedi distaccate dei vicini atenei

marchigiani  e  abruzzesi  perme�erebbe ai  giovani  del  luogo di
proseguire gli studi in loco, risparmiando su affi7 e spostamen$ e
con$nuando  a  popolare  la  ci�à;  inoltre  l’Università  potrebbe
a�rarre, come le a�uali sedi già fanno, studen$ fuorisede a San
Benede�o. 
È importante ricordare che San Benede�o, ci�à turis$ca e quindi
votata  all’accoglienza,  ospita  migliaia  di  appartamen$  che  per
almeno nove mesi  su dodici  sono completamente sfi7. Ques$
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potrebbero  dunque facilmente  soddisfare  la  domanda  di  pos$
le�o  che  una  crescita  dal  punto  di  vista  accademico
provocherebbe.
L’Università non ha un impa�o solo su esercen$ e proprietari di
immobili  sfi7,  ma  anche  sulla  ci�adinanza  tu�a.  Rappresenta
infa7  un  motore  di  even�,  opportunità,  associazioni,

manifestazioni, che  avrebbero  ricadute  posi$ve  su  tu�o  il
territorio. 
Inoltre, e non da ul$mo, l’Università concentra le sue a7vità e le
sue  presenze  indo�e  proprio  nella  stagione  invernale,  che
rappresenta il punto dolente dell’offerta sambenede�ese. Questa
si propone dunque come il migliore strumento per raggiungere il
fine  della  tanto  decantata  destagionalizzazione,  impossibile  da
raggiungere  ar$ficialmente,  ma  facilmente  o�enibile  con  una
sorta di iniezione di capitale umano.
Ospitare un grande e compe$$vo centro universitario in ci�à si
può  e  sarebbe  una  soluzione  che  potrebbe  risolvere  un  altro
annoso problema – quello del Palariviera – che negli ul$mi mesi è
tornato prepotentemente agli onori della cronaca.
Questa  stru�ura  sarebbe  perfe�a  come  centro  universitario,
infa7.  Situato  in  una  posizione  strategica,  vicino  a  dove  c’è
maggiore densità di appartamen$ sfi7 nella stagione invernale,
al lungomare, alla sopraelevata, ha dimensioni idonee ad ospitare
uffici di facoltà, aule studio, spazi comuni per gli studen$, il tu�o
in piena compa�bilità con le a9vità commerciali esisten$ nella
stru�ura. 
Oltre a tali emanazioni del mondo universitario presente in ci�à,
il PalaRiviera potrebbe ospitare anche i  CPIA, i centri provinciali
per l’istruzione degli adul$. Anche essi andrebbero ad arricchire
la vocazione culturale–educa$va di una stru�ura che finalmente
potrebbe decollare verso lo sfru�amento integrale delle sue alte
potenzialità, che potrebbero anche includere sale-prove musicali,
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spazi  per  mostre  d’arte  personali  e  colle7ve,  locali  per
l’insegnamento e la pra$ca delle ar$, oltre a spazi culturali aper$
al pubblico, fruibili per la le�ura, il  bookcrossing, ed in generale
per  a7vità  ludiche  e  sociali.  Una  soluzione  di  questo  $po
potrebbe altresì liberare un edificio strategico come l’Ex GIL che
potrebbe  essere  des$nato  a  funzioni  turis$co-culturali  con  un
bando europeo.

Il Grande Museo: come e perché 

Sempre in un’o7ca di destagionalizzazione si potrebbe pensare
alla  realizzazione  di  un  grande  museo,  basato  sui  seguen$
presuppos$: 

• I grandi musei italiani ed internazionali mostrano al pubblico
circa  il  5%  delle  proprie  collezioni  che,  per  la  loro  quasi
totalità, sono invece conservate nei deposi$.

La conservazione nei deposi$ di queste opere, spesso anche di
enorme  pregio,  rappresenta  un  danno per  la  colle7vità  tu�a.
Innanzitu�o,  queste  sono  so�ra�e  alla  pubblica  fruizione;  in
seconda istanza, non creano valore perché non esponibili ed anzi
producono dei cos$ per una comunque necessaria conservazione.

• La ci�à di San Benede�o, essendo una nota meta turis$ca
es$va, ha già una notevole presenza di stru�ure rice7ve sul
territorio  che,  con  gli  adegua$  inves$men$,  potrebbero
essere sfru�ate anche nei mesi invernali.

La  proposta  consiste  dunque  nella  realizzazione  di  un  grande
programma,  che  preveda  lo  stringere  accordi  (deaccessioning)
con alcuni dei più grandi musei italiani in modo da poter esporre,
in  uno  spazio  da  stabilire,  alcune  delle  più  importan$  opere
conservate  nei  loro  deposi$.  I  grandi  musei  godrebbero  di  un
risparmio sulla conservazione delle opere ed inoltre potrebbero
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godere di  una percentuale  dei  ricavi  o�enu$ dalla  stru�ura di
nuova realizzazione. Quello sambenede�ese potrebbe essere un
proto$po di un modello u$lizzabile potenzialmente in tu�a Italia,
Paese  che  non  ha  mai  sfru�ato  a  pieno  il  proprio  patrimonio
ar$s$co,  vero  giacimento  di  “petrolio”,  da  cui  non  si  è  mai
realmente a7nto. 
San  Benede�o  del  Tronto  godrebbe  di  immensi  effe7  di
destagionalizzazione  da  un  lato,  ma  anche  di  completamento
dell’offerta es$va dall’altro, con la ci�à che non sarebbe più solo
una  meta  del  turismo  balneare  di  massa,  ma  anche  di  quello
ar$s$co-culturale.
Si potrebbe poi pensare a dei biglie7 “linka$”, che perme�ano
cioè  di  o�enere  uno  sconto  o  un  salta-fila  nei  musei
convenziona$ fornitori delle opere e che, viceversa, perme�ano
un accesso agevolato nel museo sambenede�ese ai visitatori dei
grandi musei, in modo da sfru�are i loro enormi flussi annuali. 

Un Social Media Team comunale

Emerge  chiaramente  la  problema$ca  rela$va  alle  informazioni
sugli  even$ e sulle inizia$ve culturali  esisten$ in ci�à. L’utente
medio conosce poco di quanto viene organizzato in ci�à. Il sito
web  del  Comune  appare  non  adeguato  allo  scopo.  Occorre
dunque  rendere  ancora  più  facile  la  vita  dell’utente  di  even$
culturali-turis$ci,  creando  un  contenitore  unico  sul  web
(possibilmente  anche  una  App)  capace  di  fornire  un  costante
vademecum per la ci�à, non solo d’estate.
Lo  scopo  è  appunto  quello  di  facilitare  l’accesso  al  prodo�o

culturale. Se si vuole che la partecipazione a un evento culturale
cos$tuisca una vera  esperienza memorabile per il ci�adino e il
turista,  non  si  può  prescindere  da  ciò  che  viene  prima  della
partecipazione all’evento. Conoscere il come, il dove, il quando, il
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che cosa, per organizzarsi e trascorrere momen$ lie$ con i minori
disagi possibili. 
Le  informazioni  vanno  anche  efficacemente  segmentate per
target.  È  necessario  infa7  proporle  “su  misura”  per  le  varie
categorie  di  fruitori,  fornendo  modi  intui$vi  per  consen$re  di
scegliere  gli  even$  e  le  inizia$ve  che  vanno  maggiormente
incontro ai propri gus$ e alle proprie aspe�a$ve.  
È anche immaginabile la cos$tuzione di  un  Social Media Team

comunale nel  quale  giovani  esper$  di  marke$ng  culturale-
turis$co e di comunicazione digitale possano lavorare per la ci�à.
Un’inizia$va,  questa,  tanto  più  auspicabile  perché  potrebbe
cos$tuire  anche un’u$le  “palestra”  (retribuita  dal  Comune con
meccanismi trasparen$ e meritocra$ci) per giovani talen$ della
comunicazione,  che  possono  contribuire  per  un’estate  alla
promozione  della  ci�à in  Italia  e  all’estero,  fornendo s$moli  e
risposte  e  producendo  valore  immateriale  (ma  dagli  effe9

assolutamente concre�!) intorno alla nostra ci�à.
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Turismo e commercio: studiare il presente per creare il futuro

La  priorità  sarà  quella  di  dare  una  nuova  Anima,  una  nuova
Immagine,  una  nuova  Veste  a  San  Benede�o  del  Tronto
stru�urando un piano di opere e di inves$men$ che abbiano un
orizzonte temporale di almeno 10 anni. 
È  evidente  che  un  lavoro  del  genere  si  deve  basare  su  una
strategia chiara,  da  perseguire  in  modo efficace.  Una  strategia

che dovrà venire  condivisa con gli operatori e poi  esplicitata in
un  documento  programma$co  consultabile  da  tu7.  Tale
documento cos$tuirà la base delle scelte del Comune e fungerà
da prezioso supporto opera$vo per gli imprenditori del se�ore. 
Per incarnare tali  funzioni,  dovrà essere il  fru�o di  uno studio
serio  e  completo,  che  tenga  conto  dei  da�  quan�ta�vi  e

qualita�vi del  passato  e  del  presente  ed  elabori  proiezioni  e
scenari per il futuro, individuando pun$ di forza e di debolezza
nell’a�uale  offerta  turis$ca,  indagando  in  modo  scrupoloso  le
tendenze della domanda e  suggerendo le azioni  per un nuovo
posizionamento della  nostra  ci�à  sul  mercato  dell’offerta
turis$ca,  prevedendo  le  più  opportune  azioni  di  marke$ng  e
promozione. 
Uno studio del genere dovrà necessariamente ragionare in modo
concreto  sulle  cara�eris�che  iden�tarie  di  San Benede�o del

Tronto: i valori materiali e quelli immateriali, la realtà percepita e
l’aura che circonda la ci�à nell’immaginario, le radici storiche e le
loro  linee di  evoluzione.  Dovrà  iden$ficare  i  cluster culturali  e
turis$ci (la ci�à della pesca; la ci�à del turismo balneare; come
declinare  la  ci�à  della  contemporaneità)  ragionando  su  un
duplice  binario:  considerare  l’esistente  e  immaginare  il  futuro,
ge�ando le basi di azioni concrete che possano renderlo presente
nel medio-lungo termine. 
Un  lavoro  del  genere  è  quanto  le  ci�à  all’avanguardia  nelle
poli$che turis$che stanno già da tempo portando avan$ (si pensi
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al Piano Strategico per il Turismo a Fano 2020-2024) e che è tanto
più  urgente  oggi  che,  nell’era  del  Covid,  tan$  paradigmi  del
nostro  vivere  colle7vo sono ridiscussi  e  riaggiorna$ e  occorre
come non mai immaginare come andare incontro alle esigenze
delle persone.  
Qui, come negli altri se�ori del governo della ci�à, San Benede�o
del Tronto deve tornare a sognare, a premere sull’acceleratore, a
immaginare  il  futuro.  Negli  ul�mi  anni  si  è  pensato  solo  al

presente e,  anche  qui,  senza  una  visione  d’insieme  e  una
strategia chiara. Tali elemen$ – la visione d’insieme e la strategia
–  sono  tanto  più  necessari  se  si  guarda  al  futuro,  come
intendiamo fare noi.  

Sostenibilità e qualità per una Visione a lungo termine

Bisognerà lavorare con l’obie7vo di creare nuove mo�vazioni a

chi sceglierà San Benede�o del Tronto come meta di shopping e
delle proprie vacanze, con un orizzonte di azione che coinvolga
tu�o l’anno e non solo l’estate.
L’obie7vo da raggiungere (con un orizzonte temporale di almeno
10 anni) sarà quello di rivoluzionare ed ampliare completamente i
target di riferimento e il modello di offerta fino ad oggi u$lizzato,
che per mol$ aspe7 è anacronis$co e non più al passo con le
richieste dei Nuovi Turismi.
Il  conce�o  di  Turismo  e  Commercio  (se�ori  saldamente  uni$)
troverà  il  suo  filo  rosso  nella  sostenibilità e  nella  massima
a�enzione all’ambiente (anche a�raverso azioni di incen$vo alla
creazione di  un’offerta  plas�c free)  e alla  qualità,  intesa come
qualità della vita e come qualità nell’offerta dei servizi.
Verrà creato un vero e proprio brand di Ci�à Eco-Sostenibile che,
partendo da San Benede�o del Tronto,  dovrà necessariamente
coinvolgere l’intero territorio  tanto da farlo  diventare prima la
Riviera delle Palme e successivamente il Piceno Eco-Sostenibile.
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Tu�o ciò qualificherà la ci�à, i suoi servizi, i suoi imprenditori e le
sue  a7vità  commerciali,  rendendo  San  Benede�o  del  Tronto
molto  più  a�ra7va  e  provocando  un  cambio  di  passo  e  un
innalzamento qualita$vo del target di riferimento.

Nel breve periodo: la Grande Bellezza 

Di seguito, i pun$ principali che intendiamo sviluppare entro un
orizzonte temporale breve: 

• favorire i  collegamen$ tra la nostra ci�à e gli  aeropor$ di
Ancona e Pescara (nave�e, treni); aumentare le fermate dei treni
nazionali e veloci, almeno da aprile a o�obre. Una ci�à turis$ca
per  essere  compe$$va  nei  merca$  internazionali  deve  essere
facilmente raggiungibile.

• Maggiore  organizzazione  nella  pulizia  e  manutenzione  di
strade, aree verdi, giardini in tu�o il territorio ci�adino.

• Programmazione della sistemazione e messa in sicurezza di
tu�e  le  strade  del  centro  ci�à  partendo  dai  so�o-servizi:
abbellimento  e  ammodernamento  della  stazione  ferroviaria,
porta della ci�à.
• Creazione di un Osservatorio che recepisca e analizzi i da$
riguardan$ la ci�à di San Benede�o del Tronto, anche del punto
di vista social e/o dell’immagine che la ci�à ha on line (analizzare
le  recensioni,  ad  esempio).  Si  veda  la  premessa  di  questo
capitolo,  sull’inserimento di  tale Osservatorio nel  quadro di  un
documento  programma$co  di  ampio  respiro,  fulcro  della
strategia per ques$ se�ori.

• Creazione di un tavolo se7manale con la Picenambiente per
programmare  il  lavoro  degli  operatori,  prevedendo  anche  il
lavaggio di strade e marciapiedi.
• Creazione  di  un  tavolo  mensile  di  coordinamento  con  i

Comuni  del  territorio che  facili$  il  rapporto  tra  gli  stessi,
l’organizzazione di even$ e di pacche7 turis$ci che coinvolgano
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la ci�à di Ascoli Piceno e i borghi piceni, la capacità di interce�are
fondi nazionali ed europei. 
• Creazione  di  un  forte  e  collabora$vo  legame  con  le
Associazioni di Categoria, gli imprenditori commerciali e turis$ci
a�raverso il potenziamento degli Uffici Turismo e Commercio per
a7vare  un  con$nuo  flusso  di  informazioni  da  e  per  gli  stessi
imprenditori.

• Creazione di un Ufficio Relazioni legato ai se�ori Commercio
e  Turismo  in  collaborazione  con  le  Associazioni  di  categoria
affinché  gli  imprenditori  possano  chiedere  e  ricevere  le
informazioni  di  cui  necessitano  nel  breve  periodo  in  modo da
risolvere  quel  senso  di  smarrimento,  creato  da  cinque  anni  di
abbandono e di non ascolto.

• Creazione  di  Info  Point  Turis$ci  Mul$-Lingue  nei  pun$
strategici della ci�à in accordo con Is$tu$ Scolas$ci, Associazioni
di Categoria e Associazioni di Commercian$.
• Potenziamento  dell’Ufficio  Europeo,  in  quanto  è
fondamentale il  supporto tecnico della macchina comunale per
interce�are  fondi  comunitari  che  riguardino  il  turismo  e  il
commercio.

• Creazione di spiagge per cani e di un Parco Canile, anche in
convenzione con altri Comuni. 

• Creazione di un Centro Commerciale  Naturale cercando di
u$lizzare anche i Fondi Regionali.
• In  area  portuale,  studiare  e  implementare  tu�e  quelle
soluzioni  che  possono  perme�ere  agli  operatori  del  se�ore  di
diventare  protagonis$  in  quell’ampio  ambito  delle  a7vità
turis$che legate alla pesca e alla cultura del mare, con un occhio
sempre  a�ento  ai  valori  immateriali  della  $picità  e
dell’auten$cità, sia in ambito culturale che nell’ambito del  food

(favorire la conoscenza delle tradizioni marinare sambenede�esi;
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tutelare e valorizzare il pescato locale anche con campagne che
promuovano la sfera seman$ca della salubrità alimentare e della
sostenibilità ambientale).
Nel medio periodo: il Nuovo miracolo sambenede�ese

Di seguito, i pun$ principali che intendiamo sviluppare entro un
orizzonte temporale di medio termine: 
• Iniziare a ragionare e a lavorare sulla  tassazione per venire
incontro alle esigenze dei commercian$ in sofferenza nelle zone
meno centrali evitando così ulteriori chiusure di a7vità.

• Lavorare con la Regione Marche su modifiche del Piano della
Costa  nelle  par$  che  a�ualmente  impediscono  o  rendono  più
difficoltosa  la  riqualificazione  degli  alberghi;  sarà  importante  il
confronto serrato con la Regione.

• Riprogrammare  la  raccolta  differenziata  dei  rifiu$  urbani,
con modalità sempre più innova$ve e performan$, raggiungendo
i massimi risulta$ per l’ambiente e i massimi risulta$ per il decoro
dei luoghi pubblici.

• Riqualificazione di aree o spazi pubblici, legata al conce�o di
Sport all’Aria Aperta e di Cicloturismo (e-bike).

• Creazione  di  un  Sistema  di  Cer$ficazione  che  a�es$  la
assoluta accessibilità della ci�à, delle stru�ure rice7ve e dei suoi
negozi
• Programmazione di un percorso legato al Food and Beverage

che sia focalizzato sull’u$lizzo di prodo7 Biologici e a Km Zero
con  un  focus  sulla  creazione  di  menu  vegani  e  vegetariani  da
affiancare  ai  tradizionali  menu.  In  quest’o7ca  si  inserisce  la
organizzazione  di  even$  e/o  merca$  permanen$  di  prodo7
ar$gianali o sul modello Coldire7, i$neran$ in tu�a la ci�à e vol$
a  promuovere  le  aziende  ed  i  prodo7  Biologici  del  territorio:
tu�o ciò faciliterebbe anche la vitalità dei 16 quar$eri, nessuno
escluso.
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• A�raverso i  tavoli con gli  imprenditori  e i Comuni limitrofi
occorre arrivare a stru�urare un calendario di even� spalma� su

tu�o  l’anno,  che  riesca  a  creare  quel  circolo  virtuoso  tale  da
poter  rendere  a�ra7va  la  ci�à  e  tu�o  il  territorio  anche  in
periodi considera$ di bassa stagione.

Sarà fondamentale,  in  tal  senso,  riuscire  a  coinvolgere anche i
ci�adini  nell’accoglienza  cercando  di  trasme�ere  loro  –
a�raverso convegni, even$, corsi di formazione – l’importanza di
diventare i primi promoter della propria ci�à. In quest’o7ca, tale
$po  di  formazione  potrebbe  portare  anche  alla  creazione  di
nuove figure professionali e di nuovi operatori in appoggio degli
imprenditori turis$ci e commerciali.
 

Nel lungo periodo: il grande Distre�o Turis"co Piceno Ecosostenibile

L’esito  a  lungo  termine  di  questo  insieme  di  proge7  di
rinnovamento  porterà  alla  creazione  del  Distre�o  Turis$co
Piceno  Ecosostenibile,  un  grande  bacino  di  accoglienza  Eco

Friendly, sostenibile, ada�o a tu7: alle famiglie, alle coppie, agli
amici a qua�ro zampe, ai vari target giovanili, ai single italiani e
stranieri,  ad  un  target  alto-spendente,  a  persone  che  sono
focalizzate sulla spiaggia e sul benessere balneare, ma anche che
sono  propensi  ad  ammirare  le  bellezze  paesaggis$che  ed
ar$s$che che il nostro territorio offre in abbondanza, a pra$care
discipline  spor$ve  ed  il  cicloturismo,  a  gustare  e  scoprire  i
giacimen$ enogastronomici che possediamo.
San  Benede�o  sarà  la  capofila di  questo  proge�o  essendo
diventata  più  a�ra7va  grazie  alla  scelta  di  essere  una  Ci�à

Sostenibile,  alla  creazione  di  nuove  aree  pedonali,  al
miglioramento  e  al  potenziamento  del  trasporto  pubblico,  alla
presenza capillare  di  colonnine per la  ricarica  di  auto e veicoli
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ele�rici e alla definizione di un programma de�agliato di pulizia e
decoro ci�adino.
Il  Distre�o Turis$co Piceno Ecosostenibile  e San Benede�o del
Tronto  come  capofila  avranno  bisogno  di  un  forte  piano  di
marke�ng e  di  comunicazione,  basato  su  competenze  di  alto
livello,  pianificato  in  modo  ampio  (nazionale,  europeo,  extra-
europeo),  ovviamente  in  grado  di  u$lizzare  lo  straordinario
potenziale del digitale.
Tali inves$men$ potranno e dovranno essere finanzia$ a�raverso
i  Fondi  del  PNRR,  con  inizia$ve  di  sponsorizzazione  privata e
mediante la Tassa di Soggiorno che dovrà essere u$lizzata come
tassa di scopo, solo per il Turismo e per il Commercio: in tal senso
già dal mese di o�obre si dovrà programmare un tavolo che ne
definisca  nel  de�aglio  l’u$lizzo  per  la  stagione  successiva
a�raverso un piano di inves$men$ ar$colato e mirato.
Oltre all’aumento di arrivi, di presenze e di pos$ di lavoro e alla
nascita di nuove a7vità commerciali, uno dei risulta$ che verrà
raggiunto alla  fine di  questo percorso di  rinascita  potrà essere
anche  l’interruzione  della  trasformazione  delle  a7vità
alberghiere in residence o appartamen$, che non dovrà essere
solo  il  risultato  di  una  nuova  previsione  norma$va  ma,
sopra�u�o, una scelta di inves$mento.
Risorgerà l’imprenditoria turis$ca e ritorneranno gli inves$men$,
appena  San  Benede�o  conquisterà  il  ruolo  di  punto  di
riferimento nazionale  di  un nuovo modo di  fare Turismo:  eco-
sostenibile, di qualità e per tu7.
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Gli sport: un patrimonio di cui avere cura

San Benede�o del Tronto è una ci�à che ha lo sport nel sangue.
Non solo: è una ci�à ideale per fare a7vità spor$va e il nostro
lungomare, vera e propria palestra a cielo aperto, lo dimostra in
modo evidente. 
Come per la poli$ca culturale, anche per le poli$che spor$ve la
nostra  filosofia  di  fondo consisterà  nel  ripar$re  dalle  persone,
dalle associazioni spor�ve e dai luoghi dello sport. 
Sono gli elemen$ che cos$tuiscono le energie della ci�à in questo
se�ore e sono energie da ascoltare, da s$molare e da valorizzare.
Sono le forze vive che hanno più di tu7 il polso della situazione e
che più di tu7 hanno sviluppato conoscenze e competenze nel
se�ore.  Sono  le  forze  che  rendono  l’a7vità  spor$va  un
concentrato di educazione al benessere psicofisico e di socialità.
È grazie a loro che la ci�à ha sviluppato un movimento spor$vo di
base encomiabile, ma anche realtà agonis$che che altre ci�à ci
invidiano e una serie di even$ che funzionano e che vogliamo far
funzionare ancora a lungo e ancora meglio.  
L’amministrazione  comunale  ha  il  dovere  di  sostenere  queste
realtà,  fornendo  collaborazione,  stru�ure,  sostegno,  nella
convinzione che la pra$ca spor$va è uno dei migliori an$do$ a
tu�a  una  serie  di  disagi.  Lo  sport  insegna  ad  avere  cura  del
proprio corpo e, di conseguenza, della propria mente. Previene
tante  mala7e,  favorisce  lo  stare  insieme  di  giovani  e  meno
giovani, fornisce chiavi di le�ura avvincen� della realtà. 
Se volgiamo l’a�enzione al  terzo elemento del nostro trinomio
(persone, associazioni e … luoghi dello sport), ecco che anche qui
rintracciamo la per$nenza delle nostre coordinate urbanis$che di
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fondo:  il  riuso  dell’esistente,  la  rigenerazione  urbana  e  una
crea$vità a�enta potranno res$tuirci (o donarci ex novo) aree ad
oggi anche impensate. Il  tu�o, ovviamente, senza trascurare le
stru�ure  che  già  abbiamo e  che  il  Comune ha  il  dovere  ed  il
piacere di supportare, e delle quali deve curare costantemente la
manutenzione. 
Il  lungomare,  grande  palestra  naturale  all’aperto,  con
accorgimen$  anche  minimi  ma  ben  pensa$  può  ancor  di  più
arricchire  questa  sua  vocazione,  mediante  la  proge�azione  di
nuovi percorsi benessere nelle zone ada�e allo scopo. 
Ma a questa finalità di cura del corpo e di svago posi$vo possono
essere des$nate anche varie aree verdi della ci�à. Rispe�ando
l’esistente  e  le  preroga$ve  di  altri  gruppi  sociali,  anche ques$
spazi  possono  diventare  tan$  pun$  di  una  bella  mappa  della
pra$ca spor$va all’aperto.
È inoltre da incen$vare l’uso del lungomare come palcoscenico di
manifestazioni agonis$che che, oltre alla potenzialità aggrega$va
e alle  presenze turis$che,  rappresentano anche una eccellente
cartolina promozionale della nostra Grande bellezza.  
Appuntamen$ come la Maratonina dei fiori,  l’evento di triathlon
Trio Silver,  il  Duathlon Event,  la  Gran Fondo San Benede�o del

Tronto,  per  citarne solo  alcuni,  sono esempi  di  un movimento
vitale  e  consolidato,  che  l’amministrazione  comunale  vorrà  far
crescere ancora di più. 
E  poi,  spostandoci  in  altre  discipline,  come  non  ricordare  i
mee$ng di atle$ca e di nuoto, il pa7naggio, il basket e le altre
discipline che si svolgono al PalaSport “Speca” (una stru�ura che
merita a�enzione e manutenzione costante perché sta sentendo
il peso degli anni).
La nostra filosofia di fondo, dunque, sarà quella di valorizzare e
supportare  gli  even$ spor$vi  esisten$ e  fornire  tu�a la  nostra
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collaborazione  affinché  il  terreno  fer$le  dell’associazionismo
spor$vo sambenede�ese ne immagini e ne realizzi di nuovi. 
Infine,  ma  non  da  ul$mo,  è  certo  che  nella  poli$ca  spor$va
ci�adina  c’è  un  neo  che  occorrerà  affrontare:  parliamo
chiaramente  della  piscina  comunale  “Gregori”. Una
riqualificazione  piu�osto  radicale  e  importante  sarà
imprescindibile e l’amministrazione comunale non la trascurerà,
coordinando  un  proge�o  nel  quale  il  ruolo  delle  associazioni
natatorie dovrà essere fondamentale.     

 

La sanità e l’Ospedale “Madonna del Soccorso”

La  salute  è  un  diri�o  fondamentale  dell’uomo  e  la  nostra
Cos$tuzione lo garan$sce inserendo la tutela della salute tra le
materie  concorren$,  vale  a  dire  quelle  materie  in  cui  la
competenza è sia dello Stato che delle Regioni. 
Il  Comune e il  Sindaco si  inseriscono in questo quadro con un
ruolo secondario so�o il profilo legisla$vo e amministra$vo ma
primario dal punto di vista poli$co, potendo esercitare pressioni
sulle  Regioni  affinché  i  loro  territori  abbiano  una  copertura  e
delle prestazioni maggiori.
Il  tema della  Sanità  in  ques$ ul$mi  anni  è  stato  al  centro  del
diba7to ci�adino,  i  ci�adini  si  sono uni$ in comita$ e si  sono
ba�u$  per  la  difesa  dell’Ospedale  “Madonna  del  Soccorso”,
opponendosi alla realizzazione dell’Ospedale Unico a Pagliare del
Tronto. Le ul$me elezioni regionali hanno premiato la coalizione
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di  centrodestra,  che  ha  cavalcato  la  protesta  prome�endo  la
riapertura  dei  piccoli  ospedali  e  la  rinuncia  al  proge�o  degli
Ospedali Unici.
Ad  oggi  dopo  10  mesi  dall’insediamento  della  nuova  Giunta
Regionale a San Benede�o del Tronto ben poco è cambiato, anzi
se possibile, le cose sono peggiorate. Il nostro Ospedale in ques$
mesi difficili è stato un punto di riferimento per tu�o il territorio
piceno  e  grazie  all’impegno  del  personale  medico  e
infermieris$co  la  crisi  pandemica  è  stata  ges$ta  in  modo
eccellente. 
Nonostante  ciò,  la  Regione  con$nua  a  disinteressarsi  di  noi,
mentre prome�ono un Ospedale nuovo (senza chiarire  cosa  ci
sarà dentro) che vedrà la luce nella migliore delle ipotesi tra dieci
anni con$nuano a  penalizzare il nostro nosocomio ritardando il
ripris$no dei repar$ e dei pos$ le�o sacrifica$ per l’emergenza
Covid e investendo nuove risorse sull’Ospedale di Ascoli Piceno,
inaugurando nuovi repar$ e riqualificando gli esisten$.
La nostra ci�à merita di vedersi riconosciuto il ruolo di punto di
riferimento di un bacino di utenza di oltre 100 mila persone, che
coinvolge anche il vicino Abruzzo e che richiede la presenza di un

Ospedale di primo livello  che possa  garan�re i Livelli Essenziali

di Assistenza a tu9, come purtroppo oggi non avviene. 
La  proge�azione  e  realizzazione  di  un  Ospedale  Nuovo  può
essere  il  punto  di  arrivo  di  un  percorso,  che  deve  iniziare
immediatamente con il ripris$no delle dotazioni e dei servizi di un
nosocomio di primo livello e non può rappresentare la scusa per
lasciare tu�o come è oggi o anche peggio. Ma non basta, il diri�o
alla  salute  non  può  essere  tutelato  solo  a�raverso  il  ricorso
all’Ospedale.
Sarà  fondamentale  nel  prossimo  futuro,  anche  in  virtù  dei
progressi delle nuove tecnologie, portare sempre più a domicilio
e nel territorio la risposta ai bisogni dei ci�adini.  Lo slogan del
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Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, infa7 recita che “la casa
è il  primo luogo di  cura” e  nel  conce�o di  casa vanno incluse
anche le stru�ure sociosanitarie per chi non può essere assis$to a
casa propria. 
Altre�anto importante sarà potenziare l’a7vità di prevenzione,
perché la salute non si garan$sce solo a�raverso la qualità delle
cure ma anche e sopra�u�o a�raverso la qualità della società e
dell’ambiente.
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Allega" – Proge2 e tempis"che, suddivisi per aree tema"che

LE POLITICHE AMBIENTALI

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

IL CICLO DEI RIFIUTI URBANI

Efficienza  nella
raccolta dei rifiu$ 

Migliorare  la  comunicazione  con  i
ci�adini  e  i  turis$,  per  prevenire  i
conferimen$ scorre7.
Favorire  i  comportamen$  virtuosi  con
una tariffa puntuale della TARI.

   

Riduzione dei rifiu$ Strategie per prevenire la produzione di
rifiu$.
Inizia$ve di educazione al consumo.
Centro del riuso.
Marchi  ecologici  per  le  a7vità
commerciali più virtuose.
Incremento dell’offerta plas�c free. 

Autosufficienza  del
Piceno  a  livello
impian$s$co

Azione di guida e di indirizzo presso l’ATA
Rifiu$  per  giungere  alla  redazione  del
Piano d’Ambito, me�ere in a�o strategie
di  prevenzione  e  riduzione  dei  rifiu$  e
realizzare  o  potenziare  impian$  per  il
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tra�amento dei rifiu$ (es.  quello per la
frazione  umida,  che  nella  nostra
provincia non esiste). 

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Migliorare la qualità
dell’acqua potabile

Pretendere  dalla  CIIP  gli  interven$
necessari  per  migliorare  la  qualità
dell’erogazione,  specie a Porto  d’Ascoli,
molto peggiorata negli ul$mi anni.

   

Controllo a distanza
di fossi e torren$

Sfru�are l’innovazione tecnologica per il
monitoraggio  dei  parametri  ambientali
(programmazione  interro�a
dall’Amministrazione Piun$).

Riammodernare  ed
efficientare
gli  impian$  di
depurazione

In par$colare gli impian$ di Acquaviva e
Monteprandone, che scaricano le acque
nei torren$ Albula e Ragnola.

Completare  il  piano
di  opere  an$-
allagamen$

Completare,  collaudare  e  rendere
funzionante il piano di separazione delle
condo�e di raccolta delle acque bianche
e nere

Migliorare la qualità
dell’aria

Nuove  tecnologie  di  monitoraggio  degli
inquinan$. 
Nuove  strategie  di  mobilità  veicolare  e
ciclabile,  potenziamento  del  trasporto
pubblico.

Pianificazione  e Robusta  iniezione  di  forza  lavoro
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programmazione
del verde urbano

(giardinieri) nel se�ore Parchi e Giardini.
Is$tuzione  del  Garante  del  Verde,  del
Suolo  e  degli  Alberi  (organo  collegiale
onorifico).

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Riforestazione
Urbana

Piantumare  cinquemila  alberi  in  cinque
anni.
Aumento del  numero dei  parchi,  anche
mediante  la  rigenerazione  urbana  (es.
l’ex discarica o il Ballarin come “Parco sul
Mare”).

Maggiore cura delle
spiagge libere

Pulizia costante.
Eliminazione  delle  barriere
archite�oniche. 
Rifiuto di ogni ipotesi di priva$zzazione.
Mantenere inalterate le loro dimensioni.

Tutela  e  benessere
animale / 1

Realizzazione di  un ga7le,  di  un parco-
canile e di un cimitero per animali

Tutela  e  benessere
animale / 2

Is$tuzione  di  un  Ufficio  Ambiente
Animali.
Impegno a non favorire l’organizzazione
di spe�acoli con animali.
Servizi  animal-friendly  (spiaggia
a�rezzata  per  cani;  proge7  di  IIA  in
Ospedale).

Studio  delle
problema$che locali
connesse  al
cambiamento

Realizzazione  di  un  Piano  Locale  di
Ada�amento  ai  Cambiamen$  Clima$ci
(PAC). 
Realizzazione di  un Piano di  Azione per
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clima$co l’Energia  Sostenibile  assieme ai  Comuni
limitrofi.
Realizzazione  di  uno  studio  di
microzonazione sismica. 

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Parco  Marino  del
Piceno

Ria7vare il  percorso per l’is$tuzione di
questa area marina prote�a, assieme ai
Comuni e agli en$ coinvol$, interagendo
con  il  Ministero  dell’Ambiente  e  con
tu�e le categorie interessate

NUOVA POLITICA ENERGETICA COMUNALE

Comunità
Energe$che

Favorire  proge7  pilota  per  la
realizzazione  di  Comunità  Energe$che,
ossia accordi  fra gruppi  di uten$ per la
produzione  condivisa,  l’autoconsumo  e
l’immagazzinamento di energia prodo�a
da micro-impian$ a fon$ rinnovabili.

Efficientamento
energe$co  degli
edifici pubblici

Con$nuare  le  azioni  introdo�e  dalle
amministrazioni  di  centrosinistra,
sfru�ando le nuove tecnologie

Piano per la mobilità
ele�rica

Installazione di colonnine per la ricarica
di veicoli ele�rici, in tu7 i quar$eri della
ci�à.

Illuminazione 
pubblica a risparmio
energe$co

Completare  la  transizione  verso  il
sistema a led. 

Incen$vo all’uso di 
prodo7 a km zero

A  par$re  dai  prodo7  des$na$  alle
mense scolas$che, per arrivare anche a
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meccanismi  di  incen$vazione  verso  i
consumi  dei  priva$,  delle  a7vità
ristora$ve e di quelle alberghiere.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Educazione 
ambientale a scuola

Inizia$ve  e  Giornate  specifiche  per
avvicinare  le  giovani  generazioni  alle
competenze  e  ai  comportamen$
necessari per la transizione energe$ca.

IL GOVERNO DELLA CITTÀ E LA MACCHINA COMUNALE

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Modernizzare  la
pubblica
amministrazione
municipale

Concorsi e assunzioni per il turnover e il
ringiovanimento  del  personale
comunale.
Azioni  di  misurazione  concreta  delle
a7vità  e  dei  risulta$  raggiun$  dalle
figure dirigenziali.
Introduzione  di  nuovi  servizi,  nuove
tecnologie  (digitalizzazione  e
azzeramento dell’u$lizzo della carta  nei
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rappor$  fra  ente  e  ci�adini)  e  nuovi
obie7vi  (sistemi  automa$ci  per  la
valutazione  della  produ7vità  degli
uffici). 

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Riformare la fiscalità
municipale

Recupero dell’evasione fiscale mediante
l’individuazione  precoce  delle  situazioni
di  rischio,  misure  di  rateizzazione,
campagne informa$ve.
Maggiore  perequazione  del  carico
tributario  (tariffa  TARI  puntuale;
revisione  dei  valori  immobiliari  per
l’IMU).

Maggiore  efficienza
delle  società
partecipate

Scelta accurata del management.
Favorire  l’apertura  al  mercato da parte
delle società partecipate,  per sfru�arne
tu�e le potenzialità.
Vendere le partecipazioni che il Comune
non può più detenere. 

Fondi  europei  e
Ufficio Europa

Rendere  più  opera$vo  l’Ufficio  Europa,
fornendolo di mezzi e personale adegua$
per la veloce ed efficace realizzazione di
proge7  esecu$vi,  necessari  per
richiedere finanziamen$. 
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LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Un  nuovo  Piano
Regolatore

Ado�are  un  nuovo  strumento
urbanis$co per una visione globale della
ci�à del 2050.
Pianificazione  partecipata  e  aperta  non
solo ai proprietari delle aree, ma a tu�a
la ci�adinanza. 
Riduzione  delle  cubature  previste  dal
Piano vigente. 
Linee  guida:  riuso  e  rigenerazione
urbana; demolizione e modifica di edifici
e  infrastru�ure ammalorate;  a�enzione
all’edilizia  sociale  per  recuperare  il
tempo perso dall’amministrazione Piun$.

   

LE AREE STRATEGICHE

Il Ballarin Realizzare una proge�azione coordinata
con  il  resto  della  ci�à,  mediante  un
processo decisionale partecipato. 
Il futuro dell’area: uno spazio polivalente
(Parco  sul  Mare  con  connotazione
culturale,  spor$va,  paesaggis$ca),
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rispe�ando il valore storico del luogo.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Le  aree  verdi  fra  il
centro e il porto

Ripensare  l’intera  zona nell’o7ca  di  un
collegamento pedonale e  ciclabile fra  il
centro ci�adino e la darsena turis$ca.
Riqualificazione  delle  stru�ure  per  il
commercio e lo sport.
Introduzione di nuove funzionalità. 

Le aree del centro Piazze�a  “Andrea  Pazienza”;  piazza
Montebello;  piazza  San  Giovanni
Ba7sta: occorre res$tuire queste aree a
una piena fruizione pubblica.

Le  zone  “centro
storico”

Procedere  a  una  riclassificazione
urbanis$ca,  al  fine  di  consen$re  ai
proprietari  l’accesso  alle  facilitazioni  di
legge  per  la  riqualificazione  e
l’efficientamento energe$co.

        

L’Albula Rinaturalizzazione  di  $po  morbido  per
l’alveo  del  torrente,  possibile  dopo  la
messa  in  sicurezza  idraulica  realizzata
dall’amministrazione di centrosinistra.
Rimozione  del  cemento,  piantumazioni
idonee.
Passaggio ciclopedonale so�o la ferrovia.

La Riserva Sen$na Realizzazione  (assieme  alla  Regione
Marche) delle scogliere sommerse per la
difesa della costa.
Col$vare la vocazione di spazio educa$vo

114



della  Riserva  (potenziare  il  Centro  di
Educazione  Ambientale  presso  la  Torre
sul  Porto,  completandone  la
ristru�urazione).
Immaginare  proge7  sociali  e  inclusivi
per alcuni dei casolari presen$ nell’area.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Via Mare Rifare il so�opasso ferroviario.
Completare la riqualificazione dell’intera
via. 

LE STRATEGIE PER UNA NUOVA MOBILITÀ 

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Due  ipotesi  per
superare la bretella,
ormai irrealizzabile

Intervenire  sul  Governo  e  sugli  en$
prepos$,  anche sfru�ando il  PNRR,  per
far  arretrare  il  tracciato  ci�adino
dell’A14 e trasformare il tracciato a�uale
nella  nuova  circonvallazione
sambenede�ese.
In  alterna$va,  ba�ersi  con forza  per  la
realizzazione  della  terza  corsia  sul
tracciato a�uale e per la realizzazione di
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un  nuovo  casello  intermedio,  facendo
inoltre introdurre delle tariffe gratuite o
molto agevolate per gli spostamen$ nel
tra�o Gro�ammare-San Benede�o.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

La  metropolitana  di
superficie

Interce�are i finanziamen$ necessari per
quest’opera  strategica,  realizzando
stazioni  intermedie  e  aree  di  scambio
intermodale.

Rendere il  trasporto
pubblico  locale
efficiente  e  davvero
“compe$$vo”
rispe�o all’auto

Realizzare nuove corsie preferenziali per
i bus.
Modernizzare  il  parco  mezzi  all’insegna
delle tecnologie ecosostenibili.
Realizzare  nuove  pensiline  belle  e
comode per le fermate dei bus. 
Realizzare  monitor  che  informino
chiaramente sulle tra�e e gli orari. 

Realizzare
un’Autostazione

Un  nuovo  spazio,  comodo  e  moderno,
per  la  sosta  degli  autobus  di  lunga
percorrenza.

Parcheggi  di
scambio

Realizzare aree in superficie o sfru�ando
volumetrie già esisten$. 

Il Bici-Plan Pianificare  uno  schema  globale  e
ar$colato della mobilità ciclabile.
Conne�ere i nodi cruciali con le principali
dire�rici ciclabili.
Sollecitare gli en$ coinvol$ per realizzare
il ponte ciclabile sul Tronto. 
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IL PORTO

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Un centro di studi e
di  ricerca  sulla  Blue
Economy
(alimentazione
ecosostenibile  dei
motori, tecnologie di
pesca  innova$ve  e
sostenibili,
ripopolamento  degli
stock i7ci)

Un proge�o di ricerca e innovazione che
è in perfe�a consonanza con il proge�o
del Parco Marino del  Piceno e che può
res$tuire a San Benede�o del Tronto un
ruolo  all’avanguardia  nel  mondo  della
pesca. 

   

Nuovi  spazi  per  la
can$eris$ca

Nel  breve  periodo,  gli  Adeguamen$
Tecnici  Funzionali  al  Piano  del  Porto
possono  individuare  nuovi  spazi  per  le
lavorazioni sulle imbarcazioni, sia a secco
che in acqua. 

Terzo  braccio  del
porto

La  realizzazione  del  terzo  braccio  può
dare ulteriore sviluppo alla can$eris$ca e
alla zona nord del porto.

Collegamento  fra  la
darsena turis$ca e il
centro ci�adino 

Nel quadro di un collegamento pedonale
e ciclabile.

Porto turis$co Intervenire  con  inves$men$  per  opere
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infrastru�urali  che  consentano  di
recuperare nuovi spazi acqua e realizzare
nuovi servizi per la dipor$s$ca.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Ammodernamento
del  Mercato  I7co
all’ingrosso

Riqualificazione  della  sala  aste  e  delle
sue strumentazioni.
Previsione di nuove funzioni  in  accordo
con gli operatori. 
Migliorare  la  sicurezza  interna,
l’efficienza  dei  processi  produ7vi  e  gli
standard ambientali.

Riqualificazione
della  zona
ar$gianale  a  nord
del porto

Sviluppo  di  sinergie  con  le  a7vità
turis$che  e  commerciali,  in
collaborazione  con  le  associazioni  di
categoria.

Nuove funzioni per il
merca$no  della
piccola pesca

Per  affiancare  la  vendita  del  prodo�o
i7co  fresco  ad  altre  funzioni  più
risponden$  alle  a�uali  esigenze  di
mercato. 
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POLITICHE SOCIALI

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

INTERVENTI A FAVORE DELLA TERZA ETÀ

Pianificazione  di
ambito  sovra-
comunale  per  le
stru�ure residenziali

Valutare  la  possibilità  di  realizzare  una
nuova stru�ura residenziale per anziani. 

   

Innovazione
nell’assistenza
domiciliare

Sfru�are  le  possibilità  delle  tecnologie
digitali  per  il  monitoraggio  a  distanza
nell’assistenza domiciliare.
Innovazioni nei servizi personalizza$, per
garan$rne  una  sempre  maggiore
rispondenza alle esigenze individuali.

Proge7 per favorire
la coesione sociale

Stru�urare centri sociali di quar$ere, re$
di  volontariato  per  la  collaborazione
intergenerazionale nelle re$ di vicinato,
anche nell’o7ca del cohousing (si veda il
punto successivo).

Proge7 per favorire
l’invecchiamento
a7vo

A7vare un servizio socio-sanitario per la
promozione dell’a7vità fisica per gli over
65.
Sviluppare  azioni  di  poli$ca  culturale  a
favore  della  terza  età,  per  preservare
interessi e competenze.
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OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Promuovere proge7
di cohousing

Favorire  le  situazioni  di  condivisione  di
spazi  e  servizi  nei  condomini  e  nei
complessi  residenziali,  anche  mediante
operazioni  pubblico-private  per  la
riqualificazione di immobili degrada$.

LE POLITICHE PER L’INFANZIA

Potenziamento delle
ludoteche comunali

Prevedendo anche inizia$ve di sostegno
alle  a7vità  scolas$che,  nell’o7ca
inclusiva  e  mediante  personale
qualificato. 

Un  parco  ludico-
tema$co 

Mediante  una  filosofia  proge�uale
aperta  alle  esperienze che s$molano la
crea$vità infan$le nel gioco.

Aumento  dei  pos$
degli asili-nido

Raggiungere l’obie7vo dei 33 pos$ ogni
100 bambini (obie7vo UE).

Fes$val dell’infanzia Giornate  tema$che  di  formazione  alla
genitorialità,  mediante  la  presenza  di
varie $pologie di esper$.

LE POLITICHE A SOSTEGNO DELLA DISABILITÀ

Interven$ di fiscalità
agevolata 

Annullare  l’addizionale  comunale  IRPEF
per  famiglie  a  basso  reddito  con
componen$ disabili gravi

Soluzioni  abita$ve
per il “Dopo di noi”

Finanziare proge7 residenziali imposta$
sulla  filosofia  del  cohousing,  per
diminuire  l’inserimento  in  stru�ure
sociosanitarie per i disabili rimas$ orfani.

Realizzare  una Offrire  nuove  opportunità  forma$ve  e
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Fa�oria Sociale per lo sviluppo dell’autonomia personale
ai ci�adini disabili che hanno concluso il
ciclo scolas$co dell’obbligo. 
Realizzare  una  stru�ura  inserita  in  un
contesto naturale (ad es. Riserva Sen$na
e/o  Villa  Rambelli),  che  ospi$  a7vità
inclusive  (ristorazione;  accudimento  di
animali;  cura  di  or$;  realizzazione  di
marmellate, dolci etc.; giardinaggio) e in
collaborazione con il mondo della scuola

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Piano  per
l’abba7mento  delle
barriere
archite�oniche

Riqualificazione dei marciapiedi.
Eliminazione  delle  barriere  di  accesso
alle  spiagge  libere  e  agli  stabilimen$
balneari. 
Eliminazione  delle  barriere
archite�oniche  presso  la  stazione
ferroviaria, in collaborazione con le FS.
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CULTURA, POLITICHE GIOVANILI, SPORT

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Ampliamento
archite�onico  della
Biblioteca Comunale
“Lesca” 

Realizzare nuovi spazi per lo studio e per
la socializzazione delle varie fasce di età
che frequentano la stru�ura.
Incrementare  le  a7vità  di  promozione
culturale. 
Aperture  serali;  caffe�eria  interna
ecosostenibile 

   

Rilancio  del  Centro
Giovani  “Giacomo
Antonini”

Inves$re sulla stru�ura per renderlo un
hub di  cultura  giovanile  alterna$va
(musicale,  ar$s$ca,  digitale)  e un luogo
di  formazione,  orientamento  al  lavoro,
coworking e  avviamento
all’imprenditorialità.

Villa Rambelli Individuare  linee  di  finanziamento
esterne,  con una proge�azione di  Area
Vasta, per valorizzare in senso sociale e
culturale  e per ristru�urare la stru�ura
(di proprietà comunale) e il suo parco (si
vedano anche i proge7 per le poli$che
sociali).

Piano Strategico per
la Cultura

Cultura come acceleratore  del progresso
ci�adino:  feconda  interazione  fra
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Comune,  associazioni  e  persone,  per
stabilire  le  linee  guida  della  poli$ca
culturale  sambenede�ese  negli  anni  a
venire,  in  un’o7ca  di  programmazione
diffusa  e  destagionalizzata  degli  even$,
di promozione più efficace (Social Media
Team  comunale),  di  valorizzazione  dei
cluster  culturali  iden$tari  della  ci�à,  di
inves$mento nella consapevolezza di un
nuovo legame fra Uomo e Ambiente.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Ci�à universitaria A�rarre  a  San  Benede�o  nuove  sedi
distaccate  degli  atenei  marchigiani  e
abruzzesi, anche pensando a nuovi locali
per ospitarli (ad esempio il Palariviera, in
compa$bilità  con  le  a7vità  ivi  già
esisten$).
Tale ipotesi potrebbe liberare l’immobile
dell’Ex  GIL  (che  mediante  un  bando
europeo  potrebbe  essere  des$nato  ad
a7vità  di  valorizzazione  turis$ca)  e
favorire  collaborazioni  fra  Comune  e
Università per la ricerca e lo sviluppo a
favore della colle7vità.

Un Grande Museo Sfru�are  le  opportunità  del
deaccessioning,  stringendo  accordi  con
grandi  musei  italiani  per  esporre  a  San
Benede�o  le  opere  da  loro  possedute
ma non esposte.
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Spazi  per  i  giovani,
ges$$ dai giovani

Rendere  disponibili  luoghi  (anche
mediante riuso e rigenerazione urbana) e
opportunità  di  aggregazione  e  di
scoperta  dei  linguaggi  ar$s$ci,
cos$tuisce una strategia di lungo periodo
che  consente  di  prevenire  il  disagio
giovanile  e  quegli  a�eggiamen$  che  si
concre$zzano  nel  fenomeno  della
“movida molesta”.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Rinnovata
collaborazione  con
l’associazionismo
spor$vo

Sostenere  gli  even$  organizza$  dal
prezioso  tessuto  dell’associazionismo
spor$vo sambenede�ese.
Favorire  la  vocazione  del  lungomare
come palestra naturale all’aperto.
Manutenzione delle stru�ure esisten$.

Piscina  comunale
“Gregori”

Coordinare  un  proge�o  di
riqualificazione nel  quale le  associazioni
natatorie  dovranno  rives$re  un  ruolo
fondamentale.
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TURISMO E COMMERCIO

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Un  Piano  Strategico
per il Turismo

Uno  studio  serio  e  anali$co,  ormai
imprescindibile  per  le  grandi  realtà
turis$che, che analizzi i da$ quan$ta$vi e
qualita$vi,  le  tendenze  della  domanda
turis$ca,  la  realtà  percepita  e  i  valori
immateriali della ci�à, con l’obie7vo di
migliorare  l’offerta  turis$ca
sambenede�ese e il suo posizionamento
sul mercato. 

   

Favorire  la
raggiungibilità  della
ci�à

Intervenire con FS e con gli en$ prepos$
per  aumentare  le  fermate  dei  treni  e
incrementare i collegamen$ specifici con
gli aeropor$ di Ancona e Pescara.

Una ci�à più pulita e
accogliente

Nuova  organizzazione  dei  servizi  di
pulizia e manutenzione di strade, spiagge
e aree verdi.
Nuovi Info-Point turis$ci mul$lingua.
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Inizia$ve  di  valorizzazione  delle  $picità
alimentari, specie in area portuale, con la
collaborazione  delle  associazioni  di
categoria e degli operatori del se�ore.

Confronto  con  la
Regione Marche per
il Piano della Costa

Per  disincen$vare  la  trasformazione  in
residence degli  alberghi  e per favorirne
la  riqualificazione  con  conseguente
aumento  della  qualità  e  della  varietà
nell’offerta dei servizi.

OBIETTIVO Descrizione
Realizzabile a

Breve termine
(1 anno)

Medio termine
(2-4 anni)

Lungo termine
(3-5 anni)

Centri  commerciali
naturali  e  percorsi
lega$  al  Food  and

Beverage

Even$ di promozione del Biologico e del
Prodo�o  a  Km  Zero,  spalma$  nei  vari
quar$eri della ci�à

Creazione  di  un
Distre�o  Turis$co
Piceno
Ecosostenibile,  con
San  Benede�o  ci�à
capofila

Promozione  di  un  sistema  di
cer$ficazione  che  a�es$  l’assoluta
accessibilità della ci�à.
Massima a�enzione alle a7vità spor$ve
all’aria  aperta,  al  cicloturismo,
all’affiancamento dei menu vegetariani e
vegani  ai  menu  tradizionali  nelle
stru�ure  rice7ve  e  ristora$ve,  alle
esigenze di target turis$ci diversifica$.
Creazione di circui$ virtuosi dei prodo7
a km zero.
Tassa di Soggiorno u$lizzata come tassa
di  scopo  per  il  miglioramento  del
marke$ng turis$co. 
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